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BERNARDO DI GIYNTA 


A' GLI SVOI NOBILISS. GIOVENI 
AMATORI 


DE LE TOSCANE RIME. 


R A' Le molte e varie doti.ed or 

namenti de l'animo benigniamente 

f di mortali da la fapientiffima nas 

mra coceduti non meno di qualune 

che altro ardentiffimamente rifple/ 

de come chiariffima lampa la Gratiudine. È cer 
to;sé noi bene confiderare uo gliamo quante,e quar 
Li utilità,d noî da quefta peruéghino; afai pin utir 
le di qualunche altra uertute affai più neceffaria 
a'lcomune e bene niuere (enza dubio la trouerremo. 
Neffuna tanto quato qfta ne rende agli celefti 1ddij 
proffimi è fimiglianti.Laquale,quato piu degname 
te e da lodare, tato in uerita pin il fo cotrario ne 
dimoftra di uimpereuole biafimo ed infamia degno, 


come quello , che d le leggiadre, è gloriofe opre,il 


douuto è meritato premio dine gando,i gentili ani 

mi da per loro ifteffi inchinati a le belle, è generofe 

imprefe, fa col fuo torto operare uili , è neghittofi 

diuéire [peffiffime uolte.ma glemaggiore ingratita 

dine fi potette alcua altra uolta penfare di glia già 

mai,che infino d qui ornatiffimi Gioueni è cari Cit 
AA 








tadini mici ne’ uoftri petti fenta che uoî forfe uen'ae 
corgefie, fi dimorana ? Certo;se uero é quello, che 
ueramete fi dice, chè owanto maggiore é il riceuuto 
beneficio canto fia più anchora gruftaméte da bia 
fimare quegli, che in parte alcuna non penfa alme 
no di rendere a quello, da cai lo riceue il douuto me 
rito e quiderdone ; neffuna è, ched quefta mericar 


mete agguagliare, fi poffa-E' quale puote mai più | 


caro, e preziofo dono ritrouaifi, di glio ché duoi fia 
da coloro (potaneamente coceduto;iquali primiera/ 
mente diedero d le Tofcane rime cominciamento 2 
Bene (fe io non m'inganno) deuete uoi chiaraméte 
cognofcere quato d la cara patria uoftra per mex 
<o di quelle mtto il giorno di fama è gloria le s°ac 
quifti; Quanto 4 uoi fteffi,de iquali alcuno co i lor 
dati inchioftri mfino d le ultime regioni , facendo 
non fenta muidia di qualcuna il fo bonorato è 
celebre nome chiariffimamente rifonare, porge è ciar 
feheduno ne l'animo affiai ben falda è manifefia 
fperanta,che quefta noftra lingua no pinto bab/ 
bi anchora ad effere d qual fi noglia, 0 latina ò gre 
ca n parte alcuna inferiore, ò pure che egli nel 
uero cofi fi fia,ò ché La troppa fperan%a.e defidero 
ue lo faccia parere.Quefto cofi fatto,e preZiofo dor 
no come che,è co’ cotinouo (tndio,è co'l lyigo ueg/ 
ghiare uoftro ue lo habbiate uoî non enza gradife 
fima fatica dà per uoi medefii acquiffato; Non di 
reno non poco anchora nè douete effere è coloro 
tenmti;iquali a noi primi il fentiero moftrarono ché 
& così felice ed bonorarto camino corinouamer si 











fcorge; Dome che uoi per auentura,se da qualcuno 
altro imnanti à uoi nò foffe fiato calpefto non ha 
merefte gid mai drizzati i peffi uoftri. onde chela 
fciando noi quefti tali da cofi lunghe ed ofcare ter 


nebre offufcati giacerfi bomai d la loro ultima mor 


te affai ben preffo che uicini, no picciolo fegno im 
uerità di eftrema ingratitudine ne dimoftranate. 
Ne wi paia perciò effere d baftanZa fenfani, se bene 
è noi forfe parrd douere dal Petrarca uoftro folar 
méte mito cio riconofcere, Et d quello folo fenza al 


= Ò . ene 
| auno altro eternamete effere obligati: Che se dv 


bene è uero,chè il petrarca molto più che ciafuno 
altro Tofcano autore lucido è terfo fia da giudicare. 
non di meno;nè qual de duoi vi uogliate, ò Cino, 
ò Guido degni fardno gia mai di difpregio tenuti; 
Ne il Diziro Dante ne le fue amorofe Canzoni m 
degno fia în parte alcuna riputato di effere infieme 
con il Petrarca p l'uno de’ duoi lucidiffimi occhi de 
La noftra lmgna annoverato; Ne nuriteràno oltre 
d ciò (se bene in qualche parte pin leggiadria ed 
ornato in loro baurefte tal uolta defiderato)di «fe 
re al tto fipolti molti altri nobili ed antichi fcrit 
tori iquali;se bene fi confidererano quati è quali co 
cetti quate poetiche fiquie ed ornameti fotto un po 
co di ofcarità , che loro folamente arreco la rozza 
pouerta de' primi tenmpî ; non folo degni di effere 
detti da ciafcheduno gli trouerremo,ma anchora di 
efere infieme co glialtri di no poco coto è fimabho 
noratamete collocan.E' per tornare un poco meglio 
di allo che noi folamen da'l Petrarca il fcrinere To 
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fcano riconofciate, Crediamo noi chè egli(sè gf ta 
li innéXi a sè non haueffe trowato) cofi leogiadrar 
mente i fuoi amorofi cocettì (biegnre hauefJe potus 
to?Certo no:Che così come neffima cofa primiera/ 
mete tronata in un medefimo tépo d la fra pfettio 
ne potette aggiugere giamai, antî p molteetà dò di 
uerfi ingegni maneggiata a giugnendo ogni giore 
no qualche cofa di nuouo d letrovate finalmen? 
tea l'ultimo fio grado falita fi pofa. Cofi,d por 
co, d poco, Quefto noftro modo di fcrinere Tofcar 
mo rozzamente da i primi trouato per molte ma/ 
nè tutta fiara più gentile piùù leggiadro fcegliendo 
fempre i moderni quello chè i loro paffati di orna: 
to, e bello haufano ; ed è quello , de’l loro infie? 
me muonamente aggiugnendo , fcoffatofi di mano 
in mano piu da il ro%%o ed anticho coftume ne È 
copiofiffimo feno de’l Petrarca ; quafi ne | fio wa? 
fimo centro finalmente permenuto , larguimente le 
fue ricchegze , è preticfi ornamenti con grandiffio 
ma fua pompa difcouerfe . Oride ché noi raccore 


- e posfiamo manifeffamente non picciolo aiuto har 


were porto ad effo Petrarca coloro ché imnanti d 
Ii fcriffero in lingua Tofcana Né credoio ché 
egli fte/fo anchora,sè nino ritornaff. fofe per diner 
gare ga mai non riconofcere da quefti tali affai 
buona parte di quello | ché noi tanto maranigliofa 
mente efaltiamo . per leguai cojè noi fimilemente 
come qufti è legitimi heredi di quello non potete 


ricufare fenza uoftra eradiffima infamia di fodisfare 


colle proprie forze uoftre è foi infieme ed è ì of 


ct mia I SR 
_—__—_::;:--- 


ftri infiniti e perpetui oblighi. Et acciò chè moi da 
« LI 3 certa ® SEN - 
gli honorati fiudij uoftri né ui hanefte però d dil 
“fore, per farui ognhora piu certì quato che io fem/ 
pre fia (ollecito è defto d quelle cofe che în bene 
ficio od honore uoftro fiano per rifiltare; volendo 
più prefto farmi innanzi à le uoftre bonefte uo/ 
glie , che afpettare di efferne dà uoi richiefto nos 
lensieri fopra le nue (palle bo prefo cofi fatto 
garico ; E' con quella piu diligenzia , è cara , che 
per me fi poteua ricercando gli antichi fcritti de 
Tofcani autori ; non altrimenti che frà le eccelfe 
rouine de la infelice Roma poco innanti d quefte 
fue cofi crudeli ed eftreme calamitati le molto arti” 
ficiofe fratue de gli antichi maeftri da la imgiuria è 
uiolenza de tempi im molte parti {Pezzate e [pars 
fÈ, fino dall profondo ed ultimo feno de la ofcura 
terra DA la diligenzia è follecitudine di qualcuno 
infieme raccolte, e dà ogni bruttmra , è macchia 
ripulite Dopo tanti anni intere, è falde non fene 
ra grandisfima meraniglia è diletto di ciafchedus 
no, im luce finalmente fi medenano ritornare» 
Raccolta infiene di molfi nari) ed antichi tefi né 
piccola ai di quegli, che innanti a'l petrate 
ca affai leggadramente fecondo quei tempi po/ 
ci perdi è che ne f eta a in uns 
pregio è nome furono, da i piùi moderni di mano 
im mano d gli più antichi procedendo | Dieci libri 
di uarie forte di rime Tofcane ui apprefento , con 
quella iffeffa fperanta conla quale fogliono i defi 
derofi di compiacere digenerofi , è grati animi le 
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© noi, ché perla uia d'amor paffate, 
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ALAGHIERI 
NELASVA VITA NVOVA- 


LIBRO PRIMO» 
5 que - 2 
Ciafcuna Mi gentil core, 1 
a Neli conjpeto uiene il dir prefente a *, 
In ciò ché mi rifcriuan fo paruente, 
Salute in lor fignor, cicé Amore. 

G id eran quafi che attertate l'hore 
peltempo,ch’ogni fiella È pil! fucentes 
Quando m'apparue amor fubitamente , 

Cui effenta mnerabrar mi dà borrore: 

A Îlegromi Sembrana amor tenendo 
Mio coreim mano ‘è nè le braccia hauea 
madonna inuolta inun drappo dormendo — 

Poi la fregliana e d'efto core ardenda îl 
Leî pauentofa bumilmente paftea:o Ù. 
Appreffo gir lo ne uedea piangendo. i 

Sentito (oh A CMAME (44! Seco 
i fog, € 
pi 40 bon di più Uri ci. 
Attendete è guardate 7 Meftelak Ph) fia i 
s egli dolore alcun, quanto L'inio grane: 4 lnn tate cont li 
ee e 
î 9 Sat pata si (PE i I 
S'io fon i. dolore offello è chiauee © Rei filo sis i 
. A mot, mon gia per mia poca boni, due Linmi S 





Md per fra nobiltate , 
o 

pai puofe in nica si dolce è fogne; 
i t - 











> ETERO 
Ch'io nai fentia dir dietro fpeffe fiat: a I 
Deb' per qual degnitate SS. 
Gost legciadro quefti lo core baue? 
H or4 bo perduta intta ma baldanta : 
Che fi mouea d'amorofo theforo 
Ond'io porerdimoro ia i 
In quifa, che di dir miuien dottanta: < ro8dubifa : 
Ss tiche uolendo far come coloro. © > ip | | 
Che per uergogna , celan lor mancanta, © s ] 
Di fuor moftro alleorenta, 
E'dentro da lo cor mifiruggo è ploro. 
Son ai 
P iangete amanti, poi ché piange amore, 
Vdendo qual cagion lui fa plorare. 
Amor (ente d pietà donne chiamare 
Mojftrando amaro duol per gliocchi fore: 
perche villana morte în gentil core. | 
Hd meffo il fuo crudele adoperare, di 
Guaftan cioche al mondo è dé lodare 
In gentil donna fuora de lo honore. 
v dite quanto amor le fece horranf4; 
— Ch'io'l vidi lamentare im forma uera 
Soura la morta imagine anuenente ; 
E riquardana uer lo ciel fonente ; 
— Doye l'alma centil gidlocata era, 
Ché donna fin disi gaia fembianta. 
Son 


> 


__ Morte willana e di pieta nemica, 
7 


Di dolor madre antica, 
Giudicio inconrafiabile erauofo, 
Poi c'hai dato mara dl cor dogliofo, 





ila a ci MRI 
3 o . È i 
/ x ; 
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PRÎMO 
ond'io uado penfofo ; : 

È Dpité biafmar la lingua F'affatica: 
sì digratia tì uo’ far mendica, 
Conuenefi ch'io dica I 

x Lo tuo fallir d'ogni torto tortofo; 
Non però che d le genti fia nafcofo ; 
Md per farne crucdiofo | 

» Chi d'amor per innani fi nodricd. 

dl fecol hai partita cortefia, 

E' ciò cheim donna é da pregiar uertute: 
In quia groneninte | 
Diftrutta bai l'amorofa leggiadria, 

P isa no uo difcourir qual donna fia, 
ché per lepropieta fue conofcinte» 
chi non nerta falute n 
No fperi mai d'hauer fua compagma 

| 5 ON 

c analcando laltrbier per un camnuno, 

. Penfofo de lo andar chè mi sgradia,, 
mronai amor nel mezXo de la nia 
In habito leggier di pellegrino: © © 

NU Ta fembianta mi parea mefchino, 

è come haneffe perduto fignoria ; 

| E fofpirando penfofo uema 

È permon veder la gente d capochino: 
ndo ini uide mi chiamo per nome, 

E diffe: io uegno di lontana parte, 
Done era lo tuo cor per mio volere; 

E recolo è feruir novo piacere: 
alibora prefi di lui si granpatte, 
ch'egli difparne ,é non m'accor fi comes 

I a_U 


_») 












e YBR(Ox Lu id i n È 
8 dllatt'io vo chetil ritroui amore, © © > i PRIMO *;: È 
E' conluì nadi d madonna dauanti, ;. }{jQ O | edd la fine falle bumil preghiero; 
si che la fcufa mia, laqual tucanî, de (Lo perdonate sè le fofe è noia) 


Chò mi comandi per meffo ch'io muoia, 
E' uedreffi ubbidir bon feruidore + 
e did colui, ché d’ogni pieta chiane 


Ragioni poi con lei lo mio fignore» 
e 3 L. i . 
"ii udi balleta si cortefomente ; 





chè fenta compagnia I ii 
Dowteft bauere in tte patti ardite: | Auanti che sdonnei, 
ima se tit unogli andar ficuramente, \ che le fapra contar mia ragion bona: 
Ritroua l'amor piid; — i | Per gratia dé lamia nota foaue 
chè forfe non è buon fenta luì gite: i Riman ti qui conlei = °° I 
però ché quella, che dene odise, | | E del tuo feruo cioché unoi ragiona: 
Sé ( com'io credo ) inuer di me adirata, | E' sella permmopriego gli perdona, 
sè ti di luinon foffi accompagnata, © 0° i Fd che gliannum%i un bel fembiante pace, 
Leggieramente fi favia disnore. | Genfil ballata mia quandoti piace — i 
C on dolce fisono, quando séconfai,, | F Muovi in quel punto ché tn n'haggi honote.. 

Cominda effe parole, ACI 7 I 
Appreffo Chaueraì chefta pietate: © Tutti lî miei penfier parland'Amore, 3 
Madonna quegli, che mi manda d uoî, gg Ed hanno in lor sì gran uarietate; 
Quando ui piaccia unole , Ch'aliro mi fi uoler fia potefiate, 

Sedegli bd fufa che la m'intendiate. i; Altro fèlle ragiona il fico malore 3 
Amore 6 qui che per voftra biltate | i Altro fperando m'apporta dolvore; 
Lo face, come vol uiffa canguare, | | Altro pianger ni fa fpeff fiate; 
Dunque , perche gli fece altra guardare, D E fol s'eccordano im chieder pietate 
penfatel noi da che non niuto’Leore. | L tremando di paura,ch'e nel core: 

D ille: madonna lo frio core € fiato i © nd'io non 50 da qual matera prendaz 
Con si fermata fede, I E worrei dire; è non s0 che mi dica; 
ch’duoî feruir gli hd pronto ogni penfieto, I Così mitrouo in l’amorofa erranka: 
Tofto fi uoftro è mai nonse fmagato. È. E sé con ruttimo fare accordanza, © 
sed ella nun ti crede, | Conmenemi chiamar la mia nemict 
Di che domandi Amor fidegli e uero: - = Madonralapietichemidifada «« — —« — 
‘ . 1 
| 4 
SSA ù È i i ; 








J LIBRO | dio, 

su. I pa ‘a i < pefle frate ueonommi d la memté 

RR C on l'altre donne mia uiffa gabbate; È | î Poe fi std ch'amor mi dona: 

UU E non penfate donna onde fi muona i | SOIA 

ul: Chio ui rafffmbri si figura nova ° uu: E uiemmene pietà si che fouente 

iu SL Tola LoRra bilai 4 lo dico . Laffo; amnieneeglia perfona È 

BE Quandoriguardo la uoftra biltate; ci ° {Tale (ibi 

IN S è lo faurefe non porria pierate dl 

103 1 contra è mé L’ufata proua: I siche la uita quafi m'abbandona: 
ia TI DO e lara | Campami wi (pirto vivo folamente, 

> DR | Ché quando Amor si preffo a uoì matrona, \ iti Sa 
dh Prende baldanta è tanta ficurtate : p. olaa ni sforZo cho misuoolio are. 
I C hell fiere tra‘miei fpirt paurofi, h de fto ;; do CH ; 
Di SO 31: | si fimorto d'ogmualor uo 

9 E quale aaa qual uni di fora i Vegno d uederni Sdi quarire: 
tl Si chei One SR eu E' sé io leuo aliocchi per quardare 

iù A PRE i Nell cor ani s'incomincdaun terremoto 
di ' Md non si chio non fenta bene allhora i Li Fide 7 Pa CN) 

ini Gli gnai de difcacdani tormentofi . i Sc e fade palfi l'anima parare 
iS | i 
‘a Cc iò chè mincontra ne la mente muore, pe auete de s Antot -. I 
Mi Quando uegno d ueder uoî bella gioîa © “Io wo a + de o UFE 3 

| citi, E Quand'o ui fon preffo, finto Amote, Non perch îo creda fua lode finire, 





Pile pod. br RO 29 
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FÀ Md ragionar per isfogar la mente : 
To dico; che penfando il fto valore 


e ‘ >] n) I O 

Che dice: faggi sel perir té noia: 
L o nifo moftra lo colorde core e uo. 
— Ché tramorendo dowinque s° VAS e - 
Cn e ff ndo domingque s dppoid: Amor si dole mi fi fa (entire; 

—E' per ta ebrieta del gran temore Che sio allbora non perdeffi ardire, 


Le pietre par che gridin; muoia,muoia « ; Farei parlando innamorar la gente : 
| S a de — I o parlar si alkimente 
li: selegi n eci > dA mi nede, È , 


a x 





| ta «se l’alma sbigottita non conforta, I È Chin diucaifi  pertemenza uile > di sii 
si : i TRI A È è 
Di). sol dimoftrando che di me gli doglia, di RE: cioe 7 de, finto gentile aa 
123 È Per la pietàchel voftro gabbo occide, | A? La done omcroi ro I i 
RT A \ Co RE 3 ° 
Fii, Logual fi criane lanifta morta 1. ul st; di e 0 0fe si uo, 
Hi De gliocchi c'hanno di Lor morte noglia. Che non è cofada parlarne altruî. 
nl. * E Ra Angelo chiama im diuino neelletto, 
ìi | ai 
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LIBRO I PRIMO Li 
E' dice: Sîri ne’! mondo fi uede wa Ché Dio n'entende di far cofa nona. 
Merduiglia ne l’atto,ché procede rima, quale 
D'una anima, chè fin quaffa rifplende: i Connenea donna bamer non fuor miluraz 
Lo cielo, ché non haue altro difetto E lla è quanto di ce puo far namra;. 
ld 


«Che d'hauer lei al'uo fignor la chiede: i —per eempio di lei biltd fi proua: 


E ciafcun fanto ne gridamercede: |. De vliocchî fitcicome ch'ella gli mona, 
— Sola pietà noftra parte difende: © © ) E{cono [pirù d amore infiumman 
i e Jie li 






che parla Iddio,che di madonna intende: ron oliocchi d qual. che allh 























Diletti nici bor fofferite in pace, E paffan si chel cor ciafeuntitroma; © 

Che uoftra (peme fia quanto mi piace Voi le uedete Amor pinto nel'uifo, 

La vue é alcun, che perder lei Pattendez 4 i non puote alcun mirarla fio. 

E'che dira ne lo inferno mal nati: © Canzone io s0, che ti girai parlando 

o uidi la (perans da A donne affai quando t'rauro auantataz 
Madonna e difiata n fommo delo: Hot t amnonifco  perch'io t'ho denata. 

Hor uo'di fra uertit farui fapere ; per figlivola d'amor gionene è piana. 

Dico ; qual uuol gentil donna parere Ché done giugni tir dichi pregando: 

Vada con leì ; che quando ud per uia Infegnatemi @r; ch'îo fon mandata 

Gitta ne’cor uillani amore un gielo. A' quella, di cui loda îo fono ornata: 

Per ch'ogni lor penfiero agghiaccia è pete: E' se ron wogli andar ,s1 come uana, 

E' qual foffriffe di ftarla 4 uedere Non riffare 0'ue fia gente uillana : 

Dizerria nobil cofa 0 fi morrîa: I Tngegnati fe puoî d'effer palefe 

E' quando trona alcun, che degno fia (. Solo con donna, do ton buomo cortefes 

Di veder lei, quei proua fua uertute i Che ti merranno per lauia toftana; 

Ché gli addiuien dò che el dd falute + Ti tronerdì Suor con effo lei; 

E' fi Ihumilia, ch'ogni offefa oblia: Raccomandani 4 lui come tin dei. 

Ancor l'ha Dio per maggior gratia dato, 

Che non può mal finir, chi l'hd parlato. A mare el cor 

5. ; s ° a w ipa piso: 

D ice di lei Amor ; cofa mortale i | Stone tl eggio im [uo dittato pone: 
Come effer prote fi addorna: è pura2 ; E cofi effer l'un fenza L'altro ofa 
— Poi la riguarda e fia se fefo giura,” i Com alma rangnal finta ragio 
Li 
” = ter 
sl bi : E tai K 
net o una PANE ; sai è Er iu 












È J PA 3 J- 
È i) LIBRO +... e o PRIMO (CE 
:0@ F agli namra quando è amorofa, n i Bagnar ne’l uifo fuo di pianto amore? 
ti i Amor pregiareilcore per fo magione; i | Ditelmi donne ; che mel dice elcore ; ,. 
3) ti Dentro d loqual dormendo fi ripofa E perch’io ni ueg gio andar fenza atto uile : 
du gabuolea bricv 2 Lenga fagone | | E' sè venite da tanta pietate, 
Ì CI B ilcite appare in aggia donna poi, i Piaccìani de riftar qui meco alquanto, 
bal. Che piace a gliocchi; si che dentro a lcore . E' che che fia dilei nol mi celate: 
ì: î Nafce un defio de la cofa piacente: » 1 'oueggio gliocchi uoftri c'hanno pianto; 
TELO E tanto dura tal bora incoftui, i E ueggioni uenir si sfigurate, 
si iù Che fa fuegliar lo (pit d'amore: i Che! cor mitrema diuederne tanto. 
79 E fimnil face in donna homo ualente. | | 
È <P z S e t1 colui, c'haitrattato fouente 
MW Cw » Né i porta La inia donna Amore; Di noftra donna, fol parlando a noi? 
i A, © Perche fifa genfil do ch'ella mira: To rifomigli d lauoce ben lui, 
il CS, ella pajfa ogni buom uer leifi gira, Md la figurano par d'altra gente: 
il d E cui fanta fatremarto tore D eh perehé piangi ti si ralme) te? 
Di SI che baffando il uifo mito fmmore, Che fai di te pietà venire altrui? | 
| Ed ogni fro allbor fofpira: Vedefti pianger lei. che t11 non puoi 
Do Fu dinan i d lei fuperbia, ed itd. Punto celar la dolorofamente?, “> 
7 Aiutatemi Pa oa L afcia pian gere d noî. e triffe andare ; 
Si ogni dolcezza, ogni penjero bumite (E fd peccato chi maî ne conforta ) 
DI Nafce ne’ core d chiparlar ta fente, Che nel {Ko pianto l’adimmo parlare. 
iN Onde elaudato chi prima la uide: E Ua banel uifo la pietà si-feorta; © 
dl Qu ch Ila par, quando 1a poco forride, > Thi qual P'hesefP nolata mirare 
i) Non fi può dicer , ne tenere 4 mente; Saria dinanzi d lei caduta morta. 
191 Si e nuono miracolo è genfile. —_- = 
dl “n i D onna pietofa è di novella etate 
Pi, V oi, che portate la fembianza bumile Adorna affai di gentilet®e birmane 
i | CÒ gliocchi baffi ‘moftrando dolere, Efd Ia n io chiamana beffe morte ; 
pi Onde uenite , che l uoftro colore” Veggendo clicchi mici pien di pierate, 
cl Par dinenuto di pietra fimilea. Ed afcoltando leparole uane, © 
DI V edefte uoi offra donna gentile. d- 
Coda Pe } 
4 si 
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Sì moffe con paura a ge fn) 


altre onne, che fi furo accorte 
Di me per quella «che ‘\meco piangia, 
Fecer lei partir nia; — 
Ed apprefafi per farmi ferire 
Qual dice ; non dormire: 
E qual dicé: , perché si fi feomforte 2 e 
Allhor laffai La mona fanta | 
Chiamando il nome de la donna mige 
E ra la uoce mia sf dolorofa , 
E' rotta si dà “dà langofeia,è dal pianto, 


Uh io polo ciniefi il nome ne lano core; 
E con mita la vifa nergognofa, 


Ch'era n'el uifo mio giunta cotanto, 
Mi fere nerfo tor uolgere ami amore: 
Egli era tale a ueder mio colore, 
Chè facea ragionar di morte « altrui: 
Deh conforfiam coftui ; 
Pregana l'una l'altra bumilemente 5 
E diceuan fouente > » 
Che uedeftuche tu non hei nalore2 





E quando un poco confortato fai, “°° 


Io diffi, donne dicerollo @ woi . 

entre io penfanala mia frale uitd; £ 
E uedea il fio durar come è- leggiero: 
Pianfemi amor ne T core ue dimora : 
Perche l’anima mia Fi SI ifmarrita 3 pò 
Che fofpirando dicea nel penfiero: 
Ben conuerrà , che la mia donna mote 
Io PX, tanto ‘fmarrimento allbora. 
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sa 


de PRIMO — 7 
chi io chiufi gliocchi uilmerte granati; 
E furo si (magi . RI 
cli fpirti mieî,che ciefcun qua errando: 

* pofaa imaginando 
Di conofeenta, è di uerita fora, 

ifi di donne m'apparuer crucciati; 
/ Che mi dicien pur. merrati; morra. 
|P oi vidi cofe dubitofe molte. 

Nel uano imagnnare on io entrai: 

Edeffe r mi parea non fo in qual loco; 

E ueder donne andar per ui difciolte, 

Quel lagrimando , è qual trabendo guai; 

Che di triftitia fretta foco: 

Poi nu parue vedere d poco d poco 

Turbar lo fole ed apparirla fiella, 

E pianger egli edella + 

Cader gliamgelli nolando perl” ate; 

€ la tema tremate; ci 

E buomm apparne feolorito e 3 Puo: 

Dicendomi: che fai ? non fri novella? 

Mort e ladonna ma,ch'era si bella. 

L “nana gliocchi miei bagnattim pianti; 

È uedea ché parean pioggia di manna 
Gliangeli, che tornauan fio in cielo; 
Edunanuuoletti banean davanti, 

Dopo laqual oridanan tutt. ; Ofanna; 
E's'altro bameffir detto,d uoi ditelo 
Allor dicena Amor: pitt nonti telo. 
Vienià ueder nofira donna sche Qiacce 
L'immaginar Pia ai 

—“ 
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tBR'O Y | i | | I ; tt I 1 Li 
ai condi[fî è ueder madonna morta Tira ° L'una appreffo de l’altra meraniglia : 
; E: SÌ 
5: 


n n È 


mente mi ri Ile, GERA 


E' quando L'hauea [corta "a i A 
La doni la courian d'un uelo; î | E primanera; 
Ed banea fico una bumilta verace, I i E quella ha nome amor; ss mi fomi glia d 


mia 
tiri 










fi SN e e ro iL; 
i Ché parea che dicefe ; îo foiva in pace. _ a 
si : i at nel dolor sthumile, | 3 anto gentileè tanto bonefta pare i 
. " veggendo wa lei tanta bumiltà formata, ; La donna mia, quand’ella altrui [aluta, 
>Ch'io dicea:Morte affai dolee tì tegno; i | Ch ogm lingua dinen tremando MU 5 
"Ta dei bomai effer cofa gentile, i E gliocchi non ardifcon di quardare. 
porcherie né la mia donna finta; UE Îla s'en ua fentendofi laudare 


Benignamente d'humiltà ueftuta : 
io ASSISTE 
È par che fiauna cola uenuta — | di: 
— Di cielo in terra 4 miracol moffrare: “3 
M oftrafi st piacente d chi la mira - 


Che dd per liocchi und dolceZaal core . i 
| Che'ntender nonla può , chi non la proua: Ùi: 


E dei hauer pietate è : 
Vedi che si defi o-negno- i 
ef de pico i figli fe 
“Vieni chel cor fi chiede. 
Poi mi parfia confimato ogni duolo:. 





E quand'io era folo, i. reca Sta a Luthi 

Du guardando uerfo l'alto regno:- «n è E par che ela ua labbia fi mond hi 
; Beato anima bella chi fi uede . Mi pin d amare» — = P 

Voimi chiamafie allbor uoftra mercede. Coe Wa Aleenico d'l'amma: fofpira. > > 2 di 


1 om fenti fueoliar dentrodalcete i V ede perfettamente ogni falute, 
Vi pirito amorofo chè dormia: — 1 Al Chi la mia donna tra le donne uede= 
= è lunge amore . Quelle che nanno conlei, fon tenute 
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| E poiuidi ueni Li SE 
3 Me appena il conoffia; — d Di bella gratia 4 Diorender mercede: 
D'icendo bor penfa pur di farmi bonore; UÈ fica biltate è di fanta uertute, | 
En daffuna parola fica ridia: 1 Che nullaimuidia è l'altre ne procede » 
E poco fando meco il mio fignore,, fi male fede fon 


Guardando im quella parte, onde ei uenid;, Dì 
x TO 
T o vidi monna Vanna, e monna Bice, 


venite in uer lo loco la 'wioera, 






MERI Poe È 3 
Mapa i 


entilezta d'amore è di fede. 
a face ogni tof = 


da 





. e 



















La - 17 
Ma ciafehuna per lei riceue bonote:. Di CA na al oa, L 
E dé né gliatti foi tanto gentile, |} se non 4 cor genti, che donna fia : ; 
Che neffin_la fi buo recare amente; «d ’ È dicero di lei piangendo poi, | 
Che non fofpiri im dolcegza d'amoree | Che fe n'e îra im ciel fubitamente ; 
c- — È Ed ha lasciato amor meco dolente. 
S | lungamente m'ha tenutoamore, e di It di eat o 
immato d ia: fi el reame’ ove gliangeli hanno pace. 
penso dla ia fignode; — || NeLreane, ode gTngdli Ramona, 
© Che cosicomelmera forte in pria, E' frà conloto; è uoi donnebd lasciai 
Cosi mi ft4 foaue hora nel core: Non lad tlfe qualità dî gielo , I 
"È pero quando mi tollesi lualore, | © edi calur,si come l'altre face: 


Ma fola ran benignitete ; 
e la fua bumilitate 


Ci 
f a e 
i con tanta vertate= 


Cre ì id 1Q eterno fire sio 
T i rsa : 
i che dolce defire . 

Lo qimnfe di chiamar tanta falute. — 


E fella di qualolifo d sé uenîre; 
Perc 66 S 7 NADIA 


Non era degna di si sensil cofa» 
Piena dî gratia l’anima centile. | 
Ed effi gloriofa in loco degno: È 
Chi non la piange quando ne Pagiona — 


o ROGANI fR ADS TSO Us n” 2 7 > 
Coreha dipietra, fi maluagio è vile, 


entrare non ui puo [pirto benegno: 
Nor e di cor millan st alto ingeono | | cè 
de LR Lemie na Pie Ni 
| Che poffa imaginar dilei alquanto : Li. 


| Chegli (piriti par che fuggan nia; 
Allhor (ente la frale anima mia 
Tanta dolcezta, che'l uifo ne somote: 
 Y Poi prende amore im me tanta uettute ,, 
Chefa gli [pirti niiei andar parlando; 
‘Ed efton fuor chiamando — 
À La donna mia per darmi più falute: 
| Quefto m'aunene ovunque ella mì uede g 
E' si é cofa bumil, che nol ficrede. 












; G liocchi dolentî per pietà del core 
Sa — Hanno dilagrimar fofferta pena ; 
0) SI che per uinfi fon rimafi bomai: 
; =) Hora ,s'io uoglio sfogure il dolore, 
La Chi poco 4 poco d lamorte mi mena, 


Conuiemmi di parlar trabendo guai : 


E perchel mi ricorda, chio parlai. i 


enni 


| . PITTI Aaa FISICI LIRE {PRO 
5 pe la mia donna, mentre che uinia, È pero mon glî vien di pienger uoglia: | 
È Donne gentili uolentier con uoî; Mz vien trijniia, e doolîa 


Di fofpirare è di morir di pianto, 
E d'ogni confolar l’anima [poglia, 
CandiDan, 


on no parlare altrui, 
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LIBRO; #% |; bRIMOSTA lo 
Chi nedene ! penfero alcaniuolta di, ER P_fetofamia cantone hor ud piangendo ; 
Vw ; E' ritrowa le donne, è ledonzelle, 


ale ella f0) , e come ella n'e tolta. Ù. 
c n Re: < a * k ) ° ; 
D onammi angofaa Ti fofpiri fore, cd A’ cui le tue forelle 


Quando il penfero ne la mente grane | Erano ufate di portar letitia . 













Mi reca quella, che m'hail cor ditifo è 3 Do ue cei figa trifitia, 
E [peJE frate penfan do d la morte. î Vattene fconfolara 4 [tar conelle. 
Me re wiene un defio tanto fodue, « i EIA 
“chè mitranuta lo color ne L'uifo è i v enite dintendet olifofpirimiei. 
Quando limaginar mi vien ben fio, _ _ | ©’ corgentili che pietd il defia; 
“Giungemi tanta pena d'ogni pare, | © | | | Liquali fonplaà uanno via, 
Chio mirifcuoto per dolor, ch'io finto; | E' se non foffer di dolor morrei: 
VE sî fatto divento ) i -p erochegliocchimi farebber teî. 
— Che da le gentiuergogna mi parte i. | È Molte fiate più, ch'ionon uorrid, 
Pofria piangendo fol nel mio lamento ._ ; Lasso di pianger si la donna mia + 
Chiamo Beatrice ; e dico, bor fi mmorta?_ Ch'affogherieno il cor piangendo leî : 
È inentre, ch'io la chiamo ,mi conforta. Voi odirete lor chiamar fomente 
- P îanger di doglia è fofpirar di angofeia. | La mia donna i gentil, che Ce me già 
| mi ftrugge il core, ouunque fol mi trono; AL ficol degno dela fuauertutes 
La si che ne increfcerebbe d chel  uedefe: E difpre E rn 
» E gualee fiat la miauita pofeia, I In perfona de l’anima dolente 


Che la ina donna andò nel fecol nueouo 

Linqua non € che dicer lo fapefe: 

E' però donne nie, perch'iouoleffe, 

Non ui faprei ben dicer quel ch'io foro; 

SI mi fa tranagliar l'acerba ita; 
Laquale e si muilita , 


2 Che ogn'huom par midiza ; io t abbandono; 


Vedendo la mia labbia iramortita: 
Mi qualch'io fia lamia donna se’ uede;__ 


Abbandonata da la fica falutei 


Quantinque uolte  laffo,mirimembra', 
“ch'io noti debbo gia mai 


Veder ladonna ond’io vò si dolente + 
Tanto dolore intorno al cor m'affembra 
La dolorofa mente, 

Ch'io dico, anima mia ché non ten udi 8 











Ed io ne (pero ancor da lei mercede Che li totiuenti, che tu porteraî | 
invini— e tre a . | b ; 
| ; ci 
Ti 
# * pò 
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rue 





E' dico; uieni .d mé; contanto ambtego : Di 
ch'io foro aftiofo di chiwache muore. i ; w idero gliocchi mîcî, quanta pietate 


; Era apparita in la uoftra figura, 
Bi: Quando CEE gliatti je laftamura, | © 
Ch'io frcialper dolor molte fiate è I 
A Ilhor m'accorfi , che noi penfanate 
Ld qualità de La mia uitaoftura: 
Sf ché migiunf né lo cor paura 
Di dimoftrarne gliocchi mia niltate : 
E tolfimi dinanti a uoì fentendo 
Che fi mouean le lagrime dal core, 
Ch'eran fommoffe da lanoftra vifta. 
I odicea pofria ne l'anima triffa: 
Ben'e cop quella Donna quello Amore, 
Loqual mi face andar così { piangendo» 


ù Lrea o! nl I PRIMO > = nh "N 
“..V i MT 

Nel fecol. ehe fé ‘già tantonoiofo 0% Re” Le lagrime dogliofe d gliocehi bri SOR 

a fan penfofo di paura forte: | DM d quelli, che n ‘usclan con maggio? r pena, M I 
Ond'io chiamo la morte di Venien dicendo : 0 nobile intelletto | | «II 
bee ra e PE IAC \_R E AU 

Come foane ,é dolce mio ripofo: | cu fa l’anno} che nel ciel felifa Ul 


E fi raccoglie ne' gli miei fofpiri — 

van uono di pietàte, 

—Ché ud chiamando morte tutta nia: 
| A'lei fi uolfr meà i mie de ui 
Quando la donna mia | 
Fi gunta da la fua crudelitate : 
Perchel piacere de la fuabiltate, 
partendo se dd la noftra neduta 
Diuenne fpirital bellezza grande 


Che per lo cielo pande | 
Luce d'amdr che. eli faluta; 


| E lontelletto. loro alto e fottile 
De) “a meranigliar tanto e e gentile è 
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— € olord'Amore ,edi pietà i fembianti. 
Non prefer mai così mirabilmente 
Vifo dì donna per ueder fonente - 
Occhi gentili e dolorofi pianti 
c ome lo uofiro qual'hora dananti” 
Vedete La mia Labbia dolente: + così 
Si chè per uoî mi vien cofe è la mente; adi 
Ch'io temo fortenòlo cor fifchianîi. «| (|>) 0° 
I ozon poffo tener gliocchi diftruttà, SEA È 
Che ron riguardim uoî molte fiate, 


b i; 


E ta nennta né La mente mid 


fl 


ta L: a gentil donna, ché per fivo malore 


DIR da l altiffimo fignore 

ca cli A i] I e l’humiltate ov Sua 
E «ali A mor, che ne la ante 4 fenna, a 

I Sì era fiegliato nel diftrutto core; 

* dicòua d'so ri, andate fare; 

Perche ciafcun dolente (en parti: 

| iangendo ufcinan fuori delmio petto, 

— Con una ue , che pene mena 
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| Era Vena Nella pvenke fino» 2 PO, 
guala DI geni UH pensa 0 
nh 1 geo ‘Ri Nolo sunlove 


"Ji tras se an Lordo «dò j Bi LÀ a 


| i 
Ea quafh due m NU © Y * (one: aa he 
> n Wen pe cf Cafe [nr «mt ] 





Tag tan — 


È (E TRRO di 
Per defidero di pianger, ch'egli banne 
E' uoicrefciete 51 lor uolontate, 
Che de la noglia fi conftman tutti; 
Md lagrimar dinanti a not non fanno « 


L’ amaro lagrimar, chè voi facefte 
Occhi miei così lungn flagione, 
Facea meramigliar l'altre perfone 
De la pietate, come uoi uedeffe : 

H ora mipar che uoi l'oblierefie, 








PRIMO (A n 
che reca imnan%i d me li ficoi defiri 
E la fra nita, e tto il fo nalore I 
‘Mojjo é da gliocchi di quella pietofa, 

Che fi urbana de noftri martiti. 


1. affo per forrade moli fofpiri, 











nel-core 


conci 


do 
tocchi fon vinti, enon hanno ualore 
Di riguardar perfona,che gli miti: 


E' fatti fon che paion duedefiri 
rene 
Di lagrimare ,e di mojftrar dolore - 














Sri ii o 


Ai, 7) | 
Bechis o Kianta 


| Sio foffe da''mio lato si fellone Dil 
‘o Ch'io non uen difiurbaffe ogni cagione E (pejje volte piangonsi , ch Amore 
SR | Membrandouicolei , cui uoi piangefte. ; Gli cerchia di corona dîmartiri. 
Ì | L aroftra vanità mi fapofue, |  Qufipesfiei sli ffpir ch'io gio. 
| E' fpanentami st ,ch'io temo forte Diuentan dentro alcor si angofciofi , 
Ù Del uifo dumaldonna, che uì mira” | Ch'Amor sii gi dle 3° 
H V ci nondourefe mai, (non per morte | Paoc è glibanno tn sé gli do orofi | 
(DU) __ La noftra donna, ch'è morta, obliare, I Quel dolce nome di Madonna ferito , 
DO il 7 Così dice il mio are, è ni | E de lamorte [na molte parole 
MiO | i A A f "2° N 
i 3 & ? G entilpenfiero che parla di voi. 3 \ Deb pellegrini ; chè penfofi. andate % 
1a Sen uiene d dimorar meco fouente : I° Forfe di cofa , che non we prefente: I 


Venite noi di sì lontana gente 

Come d la uifia noi ne dimoftrate 2 
C bhé non piangete quando ‘uoi paffare 

per lo fuo me%zo la città dolente 2 

Come quelle perfone, che neente 

Par che ntendeffer La fica grauitate s. 
S e uoi reflate peruolerlo udire; 

Certo la core desofpir mi dice, 


E ragiona d'amor sì dolcesrente, vi 
Che face confentir lo core im lui . I 

L anima dice alcor: chi è cofiui 

— Ché uiene a confolar La noftra mente + 
Edela fiwamertio tanto poffente, | 
«Ch'altro penfier non lafcia ftar con noi 2 i 

. E i lerifponde:0 anima penfofa di peso] 
°° Qui é un [pil inouod amore, 
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«LIBRO PRIMO» 
Che lagi imando n'ufcirefie poî: 


Hanno uerti di ii di far, piangere. altrui; 





O Itre la fpera ché piu larga gira, 
palla topo 1ch'eJce de'limio core : 
: Intelligentia nona, che L'amore. 
piangendo: nette in lui prr,sia lo tira: 
Quando egli e gumto La , oue’l defira ; 
Vede wma donna che ricexe honote, 
E' luce si, ché perlo fio fplendore 
Lo pellegrino fpirito la mita... 
V edela tal, che quando îl mi ridice 
Io non lo intendo, si i parla fotnile” 
AI cor dolente, ché lo { fa parlare. 
S cio, che I parla di quella gentile . n 
DO, Però ché [pefforicorda Beatrice, Ù 
iLHwe DEMA Si chi io lo'ntendo ben donne mie Vini 


stia ml 


ine ER ni Pe Rae eat 7 SA “ 
> ren - ara . por ” n ” x Des. 
% % iena à pei inez © 
_ -_— ” 2 pre TT - e = , na n - % 
n a î Pon Pr "i ” = ra : 


EA VO cre LA n 
«DI ld ef iu chi mea Rage pri 4 g.l{3- | 
* Del Sigmior au siete rr 
Conuemmi ocffare al gran defi : 
Chio ho di dive ip Onsamenti buona | 
Ma alfa fa mt uot m'accagioni I 
dello lungo, et motofo fazer mino — 

Se mon tl loco owîts fon en'esemo n | 

Che ben nontenona c cdm 
D onna nonwe ch'Amer le uonga al uolto JI 
sie huomo amchara che per lu lospira I | 
e eh'il folle fra debt (hole | 
Ì he mesbor Cin com'e "Tempo viuolto | 
A danno nose tall na ma dini | : 


Da po che] bon e spoto UD \ 





pre O PIRO” 
BORN 


E lla hd perduta la fila Beatrice: | ;i 
E le parole, c'huom dilei puo direj. > I 


| Vojtra 4 cera, goiofa, 








SONETTI Shi e 
E CANZONIDIDANTE 
ALAGHIERI 


LIBRO SECONDO». 


Refca rofa novella, 
f Piacente primauera,. 
Per drama, e pera 
Gaidinente cantando 
Voftro fin prefio mando. d la nerdurd. 
Q nofti O piefio fi LO T «eruna Ghiselam desa. 


In gio sì rimnouelli Ch'is midi, mi fa 


Sospiras 04ni TIACÉ 
Dd “grandi. e dg Zitelli id n sì mine . 


Per ciafeuno cammino 3 thivlanda fine genn 
E cantine gli aufelli Susota ida ua lar & f 
Ciu[chuno, im fio latino Angulolli d'amore um. 
Di fra, È dd mattino È nol sus CAMAN Ainlke 

su li uerdi aroufcelli: ditega chi ma edra 


. Tutto lo mondo. cani, Adora, A ms ore fi 
. Po che lo tempo seno, si to saro lado ue sa & 
Si come fi conuene. ovest ma. bell vi Lal 


Vojtra alata prepata, o Allo ‘drleo Dogna UA 


Che fete argelicata criatura + Che povh?n telta Come Sospa 


dl 


gelica f mbranza de YO (eee 
In uoi Donna ripofa: hog: at gene ha Mayor 
Dio ; > Quanto amuentay oiLepore Lune prrà Ho: scelte o 


ri la mia; dilanta: 


hd for. batto: han Dllafa 
ven leggea dira ei han folt ele 
 Vra udfe A 
Pero ne rerte LE 
3 gua. Lpesfona | La Li 
Le fra, ciaseluna Sonore 


la 








ZIBRO 

Poi che paffa è ananta 

Natta e coflumanza, 

Bene è mirabil cofa : 

Fra lor le donne Dea 

Vi chiaman, come fetes 

Tanto addorna parete, — 

Chio non faccio contare è 

E' chi porria péfare oltr'a natura? 
O tra natura bumana 

Voftra fina piacenza 

Fece Dio, per efenta 

Ché uoî foffe fourana ; 

Perchè uoftra paruenta 

Ver me non fia lontana ; 

Hornon ni fia uillana 

La dolceprouedenza: . 

E se wi pareoltraggio 

Chad amarni fia dato, 

Non fia da uoi biafmato- 

Ché folo Amor mi sfrk4, 
p Contra cui non nal forXa, né mifiira è 





| _arole mie. che per lo sula fiete ; 


| 


Voi, che nafcefte poi ch'io cominciai” 
A dire per quella Donna im mi erraî, 
Voi ché ’ntendendo il terzo ciel monete > 
A ndateuene d lei, chela fapete 
piangendo si, ch'ella oda i noftri quaî : 
Ditele noi fem uoftre : dunque homai 
Più, ché noi fimo , non ci uederete. 
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>/ = 14 bi È 
nuedgmore: >. 4 1% 
abito dolente, 
A quifa de leuoftre antiche fiore > 
‘Quando trouate donne di nalore , PS 
Girtateuile a piedi bumilenente, | 
Dicendo ; 4 uoì douem noi fare honote < 


SEGONDO 1 
C on lei non frate, 
Md gite attorio 





O' dolci rime ; che parlando andate 
De La donna gentil, che l'altre honora s 
A' uoiuerrà, se noné giunto anchora, 
Vn, che direte; que è noftro frate: 
toni fcongiuro ché nonloaftoliiate, 
Per quel fignor, che le Donne imnamora ; 
che ne la fia fentenza non dimora I 
Cofa che amica fia diueritate . 


. E' se woi fofie per le fue parole 


Mojffe qiuenite in ner la donna uoftra’, 
Non wi direfiate » ma venite a'lei: 

D ite; Madonna la uennta noffra 

n x »_ N 
E per raccomanda! e 1, che fi duole, 
Dicendo ; oue è È defio dé gliocchi miei 2 


Quéfia Donna , ch andar mi fa pen, 
© Porta nel uifo la uirtind’Amore; 
na qualrifueglia dentro nè lo core — 
| Lo fpiritogentl, cheweraafoopo: 
NE Ila m'ha fatto tanto paurofo, 


| 


(L pelelani dn, 
gi Ku c Homgo por, AR 
Cino pel 


< >»: e Tea ° ma a 
pofcia ch'io uidiîl mio dolce (ignore 


Ne gliocchi Koi con 










cri 


ni aperte i MORI Re - i FIRTIRA sa ” 
n ET or = te 
re " eri, "n 
mer; iraniano — 


‘BBib: pt 


E quando anuene ché quefiz'ocet 

“To neggio în quella parte La ja'wte5- 
Chè l'intelletto mio nonui puo gres. 

A Ubor fi frugge si la miduertate; | 
chè lanima,che nmoue gli fopiri, 
s'acconcia per uoler da lei parare è 


C hi quardera gra mai fre pat 
so Né gliocchi d'a ella pargoletta, 


Che m'hanno concio si che non s afpettà 

DI per mé sè non la morte, che m-é dura È 

x edete quanto € for e mia UNITA ; 

© chè fd trà Valtrela mia vita eletta, I 
per dare efimpio altrui, c buom non fi mett 
A' rifchio di mirar la fica figura: 

D eftinata ni {Ul quefa fia, = 
DI ch'un'huom conuema e(fer disfatto, 
perch'altri foffe di pericol tratto: 

E' però Laffo fa io così ratto 


< 79 a PO PR 
In trarre d me l contrario de la nità » 


Come uertit di fella margherita. 

Dè gliocchi de la mia Donna fi mone 

— vrlume si gentil, che done appare 
Si ueggion cofe, c'luom non puo ritrare 
per loro alteXXa,è per loro effernone: 

Bla 

— panta paura che mi fa tremare; 
E' dico;qui non uoglio maî tornare © 
Md pofcia perdo wtie le mie promei 


deb ge Ù MaLer w caldo but 
33: d So THD Shito nell'alma piowe 
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‘’ ‘Stando fu inalura è 


—_. SECONDO rr 
E' totnomi cola, dowio fon ninto, 
Riconfortando gliocchi pdurofi ; 
Ché fentir prima quefto eran valore» 
Quando fon giunti laffo ; ed ei fon chiufi + 
E'l defio che gli mena, qui é ‘stinto: 
Pero prouneogia del mio [fato amore: dl 
Li pil Lo Hpdi MC 
Lo fin piacer dî quello adorno vifo e si t. vi i 
Compofè il dardo ché gliocchi lanciato Vine | dol nfo on 
Dentro da lo mio cor; quando giraro Guscio | Jander— 
Ver me che fica biltà quardana fifo: i 
A Uhor fenti lo fpirito divifo 
Da quelle membra , chè fe ne tasbaro 
E' quei fofpiri, che di fore andaro, 
Dicean piangendo , che l coreera andifoz 
L dit dipoi mi pianfe ogni penfiero 
Ne la mente dogliofa, chè mi moftra 
Sempre damanti lo fuo gran ualore : 
ui vn di Loro in quefto modo a'leore 
Dice; pietà non e la uerim noftra 
Che in la truovi ; è però mi difpero 


oî che fatiar non poffo gliocchi miei 

Di guardare a Madonna il fio bel uifo > 

Mirerol tinto fifo, 

Ch'io diuerro beato leî euardando: 
A_grifi d'angil, chè di fumdira 


VO 


Sert ERETTE REN i fi 
Diuen beato fol uedendo tddio -° 
Su inn JI 


t- 
Così efendo biumana criamra, 


= “> 
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da 














Spa 
e KTERR'OSA 
t©uardando la fi 
SB ne il cor mio, 


ee > 
0n Chi lei bonora defiando, 


x omi fon pargoletta bella, è nowd; 
| E' fonuenuta per moftrarmid uoî 
pe le bellezXe, è loco dond'io fui. — 
1 o fui del'cielo e tornerounianchora 
— per dar delatnia luce altrui diletto © 
E' chimimede , e nonfene innamora, 
D'Amor non hauerd mai intelletto; © 
Ché non gli filin piacere alcun difdetto , 
da Quando natura mi chiefe d colui Lal 
(TORI ! be uolle Donne accompagnarmi 4 vot. 
Hi 153 Vedi ben dh ; byna ftella ne gliocchi mi piove 
CI mica € iaia cir 
| è Bi 


x A _ er ne - va pit si Y 
deere RR i ir IE init pini © Satira 
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‘42° pe la fualuce e de la fica uermte: 
Le mie bellezze fono a'limondo nove; 
perche di Lasfu mi fon venute ; 
Lequai non poffon effer conofaute 
sé non per conofcenta d'huomo , m mi 
amor fi metta per piacere altri. 


(A °  D'una Angioletta, che ci e apparita © 
0 ond'io, che per camparlamirai fio, 
(58 Ne foro d rifchio di perder La vita; 
[di però ch'io riceuetàì tal ferita su 

2918 Da un, ch'io nidi dentro a gliocchi fhoî s. 
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B endico certo, che nonériparo, 


G he mi nafconde il fo bel uifo chiaro» 
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Per forka dell dolor. che m'affatica ; di fogne) in i 
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SECONDO 16 dla 
94 7 a } \ 9 “a si P aio 
Ch'io u6 piangendo e nonm acquetdi poi, — > 
I | da * 
\ di 2 Ì Rica, paso i TA 
E noné legnodisi forti nocchi , sie ki ILA 
Ne.ancho tanto dura alcuna pietra, 0) Be. MU 
Vita Î * dare gl > CSR 
Ch'efta crudel, che mia morte perpettà,) da ; ch de DI 
Nonuimetteffe amor co’fuoibegliocchi, = *&%- “Fromm go; I 
i | DI : t : 
FI or dungs 5 ella incontra buom:, che l’adocchi; | siro: frog: calli 
Ben gli de'Vcor paffar , sè non Salrettanon 108 — ee © 
Onde’ conuien morir , che mai no impetra Feni 


Merce, che’ fuo dener pur fi fpannocchi. Mi 
D eb perché tanta uertu data fue di 
A' gliocchi d'una Donna cosi acerba . 
Che fo fedel neffino in vita (erba 2 (o 
E d dl d pieta sil fuperba, 239 rima me MAR 
Che s altri muor per lei nol mira piye + ovina - del 
Anti gliafconde lebellete fue 2 Po | ka | 





ì 
Miti 


Che riteneffe de’ foi ochi il colpo: I ‘#00 
\ Ù 3 si FAROE 

E quefto eranualoreio non incolpo: I 

Mal duro core d'ogni merce duaro, 


onde la piaga del mio cor rimpolpo » | 8; =“ En 
Loqual niente lagrimando feolpo, * Bn d i, 
Né mono punto col lamento amaroe . SS 
Così e utia via bella, e crudele a si il) 


D'Amor feluaggia è dipietd nemica. = 98 (05 Scluaggi . 
Md più m'i che coni ia dle 500 
piu m'imcrefce, che” conuien ch’io’ldica) 0% + Dal LA 
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Non perch'io conte dlei porti alcun fele. 





\ 


Ae Pe 29 

CSO SL 
Si £ ERI i 
Pa & i, SS, > i MI » 

a Che vie più chè mé l'amo , 8 fon fedele, 


i. 1088 # 154 - RIO 
(e Nu MET. 0 fon st uago de la bella Ture 





Li 
* 


° i = “ 
ta Paro _ n È lmeramaionni > == n = 
sarai ° Dini AME “en , eros ion 
ai pre - -_— - =: 3 A n x te @ 
mene = Sc aa mono ; n — Di x A raro _ 
— lina: e x ua " È nr n ue —-—- a Ò - 
4 ga n rea Mate | SRI pura px ms - c : 
P (tia diaTa po N AI 4, Men PIET, Pi 
Pr Dos 
$ acoY vera 
° Pa 
N 


= TROTA musa 
Loimeemir 
- Sie ira 


sea IIS 
ORI id RI È ; 


Sa 23 
(4 AVVIO 
i. 


P \ 3 3 =; sà: i 
Cino ee wi lr ( È DE gliocchi tradito! chè m'hanno'ocdlo ; 
t, Ò Lo vd È 


Chéli.dor'io fon morto , è fon derifo ; 
| La gran maghezza pur nine: î 
E' quel che pare, e quel che mì traluce 
"ma 'bbaglia tanto l’uo € laltro nifo, 

che dì ragione e da nera diuifo 

segno folo il difio com ei m € duce : 
L oqual tà mena pien tetto di fede 

A dolce morte fotio dolce mganmo, 

chè conofciuto folo € dopo îl danno: 
(È' mi duol forte dell gubbato affanno ; 
| MÒ più m'increfee ( laffo) che'si vede 


7 


Meo pietà tradita dad mercede. 


t è maladico il di ch'io uidi inprta 
La luce de’ uoftri occhi traditori, 

E punto; che uenifie in fu la cima 
pel core d trarne l'anima difpori: 

® maladico 'amorofa lima, — 

° Chi pulitoimicinotai,e dei colori , (8 
Ch'io hé per uoi trouati,é meffi m rima 
Per far chel mondo maì empire n honoti: 

E maladico la mia mente dura, 
chè ferera è di tener queliche im uccide 3 
cio é la bellae red uoftra figura , 

P ercui Amor fouente fi (pergura, 

© si che dafchun di Ini,e di me ride » 
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SECONDO TI ne 
chè credotorlaruora d la uentura. 


N e lemanvofire 0 dolce Donna mia 
— Raccomando lo fpirito che muore, 
E' fene ua si dolente che Amore 

. Lo nora con pietà, chel manda via? 

v oi lo legufte è la fra fignoria 

\ i > 
Si che’ non bebbe poi alcun ualore 
Di poterlo chiamar se non fignore 
Qualunque unoi di me quel uo che fia. 

I osoched uoi ogni torto difpiace. 
Però lamorte che nonbòo feruita 
Molto più m'entra ne lo core amara: 

G entilmadonna, mentre bodela vita, 
Per talch'iomora confolato in pace, 
Vi piaccia d gliocchi mici non efftr carae 


N onwaccorgete uoi d'un, che fi (muore, 
\ « LÀ < ; 
E ud piangendo, si fi difconforta ? 
I priego moi ( se monuen fete accorta ) 
Che uoî'l miriate per lo uoftro bonotre : 
E i fen ud sbicotfitoinma colore, 
Che’l fd parere una peifona morta - 
Con una doglia ché ne gliocchi port4 , 
Che di lenargli gd nonbaualore: 
E quando alcun’ pietofamenteil mira, 
TL cuor di pianger tutto fi diftrmoge . 
\ pp . Pr % DES, 
E l'anima ne duol si che ne ftride: 
E sé non foffe, ch'egli allhor fi fueee; 
Si alto chiama d noi poi che fopira, 
Can.di Dam | € 
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Ch'altri direbbe ; bor fappiam chi l’uccide. 


D eh! nunoletta; ch'nombra d'Amore 
Né gliocchi miei di ficbito apparift; 

— Habbi pieta dell cor cheti ferifhi, 
Che perainte è defiando muore. 

1 iinmuoletta im forma più che bumana 

| Foco mettef dentro dla miamente 
Col mo parlar, ch'andide , 
Poi con atto dì (pirito cocente 
Criafti fpeme, che'n partemi è fana 
Li doue 4 mi ride: 
Del' non guardare, perche alei mi fide ; 
Madrizta gliocchi al erandifio, che m'arde; 
Che mille Donne gia per effer tarde 
Sentito ban pena de l'altrui dolore. 


o non domando Amore 
Fuor che potere il mo piacer gradire, 
Così t'amo feguire 
tn ciafehuntempo dolce il mio fignore. 
E fono im ciafchun tempo ugual d’amare 
Quella Donna gentile , 
L a < 
Che mi moftraft amor fubitamente 
Vn giorno ; chè m'entro si nela mente 
"La fua fembianta bumile, 
, Veggendo te ne” ficoi begli occhi flare; 
Che dilettare il core 
Dd poi nov se uolutoin altracofa, 


Fuor che n quella amorofa .} 


e ia 








SECONDO #5 7 +18 Ca 
Vifta (ch'io uidi )rimembrartutthore. << {n 
Quefi: membranta Amor tanto mi piace > 
E si l'ho immaginata, 
Ch'io ueggio fempre quelch io nidi allhot4z 
— Md dir non lo porria ,tantom'accora, 
Ché fol mi s'e pofata — 
Entro à lamente però mi dò pace; 
Chel uerace colore 
Chiarir non fi porria per mie parole: 
Amor ( come fi uole ) n 
Dil tir per me, ld’wio fon feruitore, 
8 en deggio fempre Amore r 
Rendere ate honor, poi che defire 
Mi def ad ubidire 
A‘ quella Donna, ch'e di tal ualoree 


s è uedi gliocchi mici di pianger uaghi 
Per nouella pieta , chel cor mi ftrugge, 
Per lei fi priego,che da té non fugge, 
Signor che tia di tal piacere isuaghi 
C onlamadritta man; cioe che paghi 
Chi la giufitia uccide è poi rifugge 
AT gran firanno de'l ui tofco fugge, 
Ch'egli ha già [parto e unol che’! modo allaghi 
E' meffo ba di paura tanto gelo 
Ne'l cuor de moi fedei, che ciafchuntace: 
Md ti fuoco d'Amor lume de’ cielo, 
Quefta uertii, che nuda è fredda giace, 
Leuala si uefita de'lino uelo . 
Ché [enza lei non è in terra pace. 
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M olfi molendo dir che fof@ Amore, 
Differ parole affai; ma non potero 


Dir di lui imparte , ch'affembraffeiluero, 


Ne diffinir qual foffe il fo nalore: 
E dalcun fin. che diffe ch'era ardore 
Di mente umaginato per penfiero è 
Ed altri differ; ch'era defidero 
Di woler nato per piacer de'l core > 
Maio dico, ch Amor nonhd fufianta, 
Ne € cofa corporal c'habbia figura; 
Anti e una paffioneindifianza, 
P iacer di forma dato per natura, 


s1 chel uoler del core ogni altro auanta ; 


E quefto bafta finche'l piacer dura. 


per quella uia, che la bellezZacorre 


Quando d deftare Amor uanela mente, 
Paffa una Donna baldantofamente, 
Come coleî che mi fi credetorre, 

Quand'ella è giunta d pie di quella torre, 
Che tace quando l'animo acconfente; 
Ode unaboce dir fubitamente + 
Lewati bella Donna è non fi porre, 

C he quella Donna, che di fopra fiede, 
Quando di fignoria chiefe La uerge, 
Come ella uolfe Amor tofto la diede : 

E quando quella accomiatar fi uede 
Di quella parte , done Amore alberga, 
Tutta dipinta di uergogna riede è 








® SECONDO. ::. 19 
D d gliocchi belli diquefta ma dama. 
, Efce una uertit d'Amor si pina, 
— Ch'ogni perfona che laue,s'inchina 
A‘ ueder lei; emai altro non brama : 
B iltate è cortefia fua Dea la chiama ; 
E' fannoben ch'ella è cofa st fina, 
Ch'ella non pare bumana , anti divine ; 
E fempre, fempre monta la fua fama : 
C hil'ama, come può effer contento 
Guardando le uertit, che'n lei fon tante + 
E Stil midicd:comel fai? chel fento: 
M d se tit inidomandi, è dic. quante £ 
Non til 50 dire; ché non fonpur cento, 
AnZi più d’infinite , d’altrettante. 


Daquellaluce chel fio coro gira 
sempre al uolere dè l’empiree arte, 
E flando regge trd Satmrno, è Matte 

Secondo che lo Aftrologo ne (pira, 
Quella, che im me co'l fico piacer ne afpira, 
Deffa ritragge fignorenol' arte ; 
E quei che dalcielguarto non fi parte, 
Le dd l'effetto de la miadefira,; 
A nchor quelbel pianeta di Mercuro 
Di fitanerinte fa loguela tinge ; 
EL primo cieldi se gia nonl’è duro; 
G olei chel terto del di se coftringe, 
Il corle fad’ogni eloquenza puro: 
Così di mtti î fette fi dipinge. 
c ili 
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A bilaffo, ch'io credeatrouar pietate ; 
Quando fi foffe la nia Donna accorta | 
De la gran pena ,chè lomio cor porta 5 
Ed io truouo difdegno, è crudeltate, 

E dira forteimluogo d'humiltate. 
Si ch'io m'accufo gia perfona morta 
Ch io ueggio che mi sfida e mi feonforta 
Cio, che dar mi deurebbe ficartate: 

P_ero parla un penfier , ché mi rampogna 
Com'io pit nino n0 fberando mai, 

 Chetralei è pietà pace fi pogna : 

O nde morir pur mi conuene bomai ; 
E poffo dîr, che mal uidiBologna, 
E' quella bella Donna, ch'io guardai . 


D onne io non so di che mi priechi Amore , 
Chedeim'ancide e la morte m'é dura ; 
E. di (entirlomeno ho pin paura. 

N elimezzo de lamia mente rifplende 
Vnlume da'begliocchi, ond’io fon uego, 
Che l’anima contenta ; 

Vero è, ch'adhor adhor d’ini difcende 
Vna faetta, che m'afcinon unlago 
Dal cor pria che fia fpenta : 

Cio face Amor qual uolta mirammenta 
La dolce mano e quella fede pura. 

Che deuria la mia vita far ficura. 


V oi che fapete ragionar d'Amore 
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SECONDO #1.:39 

Vdite la Ballata mia pietofa 

Che parla d'una Donna difdegnofa, | 

Laqualnhd tolto il cor per fuo ualore « 
T anto difdegna qualunque lamira , 

Ghe fa chinare gliocchi per paura; 

Che dintotno da suoî fempre fi gira 

D'ogni crudelitate una pinta 

Ma dentro portan ladolce figura , 

Ch'a l'amima gentil fa dir’. mercede , 

SI uertofa che quando fi uede , 

Trabe li fofpiri altrui fora de'l core + 

P_archelladica io nonfaro bumile 

7 Verfod'alcun che né gliocchi mi guardi; 
Ch'io ci porto entro quel fignor gentile, 
Che m'ha fatto fentir de oli fteoi dardi: 
E' certo iocredo , che cosi gli quardi 
per uedergli per se quando le piace : 
A' quella guifa Donna retta face, 
Quando fi mira per volere bonore . 

I 0 nò (pero, che maî per la pierate 
Degnaffe di griardare un poco altrui. 
Cosi è fera Donna in fica biltate 
Quefa che feyte Amorne gliocchi fri : 
Md quanto ol nefconda e quardi lui, 
Ch'io non ueggia tal bor tanta falute . 
Pero che î miei difiri bauran nertute 

Contra ldifdegno che mi di Amore. 


è) 3 1] iL 
M adonne ; deh" uedefte uoil’altrbieri 0 1 
Quella gentil figura, chem'ancide? 
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imgRrontit. 
10 dico. ché quand'ella un po forride, 
Ella diffrugge stà î nuiei penfieri; 

Si ché giunge nel nor colpi si fiai, 
chè dè la morte par che mi disfide: 
Pero Madonna qualunque lauide, 
SÈ Dencontrate per nia, né fenticti ; 

R eflateni con lei per pietate ; 

E bumilnuente la facete accorta, — 

ché la mia uita per lei nrorte porta 3 

cella uuol che fia merce conforea 

‘L'anima mia piena di granitate ; 

A‘ dirlo à mé lontano lo mandate : 


Lu) 


di v oi Donne, che pietofo atto mofirate, 
ti Chi è efta Donna «che ciace fiuiata ? 
: saré mai quella ch è rel miocor pinta ? 
Deb! sella é deffa piùù non mel celate , 
B en'hdle fie fembiante si cambide, 
E' la figura feami parsi fpenta; 
Ch'al mio parere ella non rapprefenta 
3 Quella che fa parer l'altre beate è 
S È noftra Donna conofcer nonpuoi, 
Ch'esi conquila son mi par gran fatto + 
Però ché quel medefimo amuene d noi: 
Md se tin miverai a l gentil atio 
De gliocchi fuoi, cognofcerala poi : 
Non pianger più, ti fi gia tto sfatto . 


O nde uenite uoi così penfofe ? 


if. 6 
Ditemelo s'duoi piace cortefia ; | 
ch'io hé dottanza, ché la Donna mid 
Non ui faccia tornar così dogliofe 

D eh gentil Donne non fiate sdegnofe, 

Nè di rifare alquanto n quefta via, 
E' dire aldolorofo ,che difia 
vdir dè La fia Donna aleme cofe: 

Ì A unegna che gramofo m'è L’udire ; 

| <* mobi in tutto Amor da se fcaccato, 

o Ch'ogni fo atto mi trahe d ferire : 

È G gardate bene sio fon confumato; 

| | Ch’ogninio spirto comincia 4 fuegire, 

I sì di uoi Donne non fon confortato - 


Ì a è è a C) 9 3 
Îl Morte; poi chio non truono a i 1 dogli4; 


i. Fd x tz £ 
Bi. Ne cai pietd POS muoua [Cjpirt 


SELE ch'io Fari, on qual parte ch'io fia» 
G E' perche til se quella che mi oglia 
D'ogni baldanka ,é uefi di Martiri, 


il E' per mé ri ogni fortuna 14; 


| perchè ti morte puoî la uita mad, 


8 Pouera, 6 ricca far come d té piace ; 
ì A‘ ti conuen ch'io dii la mia face 


| Dipinta w quifa di perfona morta è 

' Io uegno d té come d perfona pid 
Piangendo Morte quella dolce pace ; 
chel colpo to mi tolle se disface 

I Lu Dén4, che con feco il mio cor porta; 
Y Quella,ch'é d'ogni ben lanera porta . 

M ore qual fia la pace, che mi tolli, 


da then 
Me o lasastana 
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LIBRO 
Perche dinanti a té piangendo negno: 
Qui non l'afegno ; che ueder lo puoi. 
se quardià gliocchi miei di pianto molli. 
Se quardi a la pietà ,ch'ini entro'egno, 
Se gnardi a legno, ch'io porto de'toi, 
Deb". sé paura gia co’ colpi fioi 
M'ha così concio ; ché fard’ I tormento? 
S'ioueggio il lume de begliocchi (pento, 
Ché fole effere a‘ miei si dolce guida ? 
Ben ueggio che linio fin confentie unoi: 
Sentirdî dolce fotto il mio lamento : 
Ch'io temo forte gid per quel, ch'io fento ; 
Che per hauer di minor doglia ftrida 
Vorro morire, è nonfia chi m'occida + 


M orte ; setiqueffa gentile occidi , 


Lo cui fommo ualore a L’inteletto 
Moftra perfetto cio,che'n lei fi nede 
Til difeacciuertin; tin la disfidi, |’ 
Tit togli è leogiadria il fuo ricetta; 
Tit l'alto effetto fpegni di mercede: 
Tu disfri la biltà ch'ella poffiede, 
Laqual tanto di ben più ch'altra luce , 
Quanto connen, ché cofa, che n’adduce 
Lume di cielo in criatura degna; 
Til rompie partì tanta buona fede 
Di quel uerace Amor , chè la conduce ; 
Se chiudi morte la fua bella luce, 
Amor potra ben dire ,ouunqueregna ; 
To ho perduto la mia bella infegna . 


Morte adumque di tanto mal l'increfa, 


CS 





SECONDO: è 

Quanto (equitera , se coflei nuore 5. 
Ché fia'linaggior, che fi fentife mai: 
Diftendi l'arco mosti , che non efca 
Pinta per corda la faetta fore, — 
Ché per paffare lor grd meffan'hai: 
Deh' qui merce per Dio; quarda che 13 
Raffrena un poco il disfrenato ardite, 
Ché gid é moffo per uoler ferire 

Quefta jin cui Dio miffe grafia tanta: 
Morte deb non tardar merce ,se l'hai 5° 
Chè mi par gia neder lo cielo aprire, 

E' gli Angeli di Dio quagg@ui venire; 

Per uolerne portar lanima fanta 

Di quefta jim cui honor Lasf in fi canta. 

G anton tmuedi ben, come é fottile 
— Quel filo jd uis'atten la mia fperantaz. 

E' quel, che fpnei quefta Donna io poffo è 
Però conta ragion piana , e humile 
Muoni nouella mia, non far tardanza, 
Ch'ima fidanza s'e mio prego moffo ; 

E' con quella bumiltdche tieni a doffo 
Fatti pietofa mia dinanti d morte ; 

si ch'a crudelità rompa le porte, 

E quughi ala nuerce dell frutto bono: 
E',segli auvien, che per te fia rimoffo 
Lo fio mortal uoler ; fa che ne porte 
Novelle d noftra Donna, e la conforte 

si ch'anchor faccia al mondo di se dono 
Quefta anima gentil, di cai io fono . 
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TR LIBRO 3 SECONDO 23 cs 
A_bi faulx rîs per getrai hanes | Chò per lei dolorofa morte facdo; | © I uo 
Oculos meos ? 7 quid tibi fed i Negue plus uitam (perando confermo P | i | 
Che fatto m'hai cosî fpiecata fraude?. << | Veb omni meo neruo, di 
lam atdiffent uerba mea gred : i sella non fri ge per fon fen uerai n I dp 
Sai omn antres dames e uons fanes , to uegna d riueder fua faccia allegra: (di 
| Che'ngannator non € degno di laude : I Abi dio quanto e integra; Li =. ‘ 
Ti fai ben come gaude n Mas eu men dopt fi gran dolor en bai: 
Mijerwm eius cor, qui preftolatar : | do Amorem werfus ine non tantmm cirdt 
E w tai (perant e par de mi non care: Quantum (pesin medeipfadurat. . 
Ahi dew qantes malure, c anfon u0s pognes it per tot le mond; Al er 
Atque fortuna ruînofa datur I Namg; locums fum in linguatrina, 
A coli | ch'afpettando il tempo perde, I Vi granis med [pm — i 
Ne gid mai tocca di fioretto uerde . I si faccia per lo mondo ; ogn buomo il fenta © 
C onqueror cor fuane de te primo, i Forfe pietà n'baurd chi mi tormenta . 
Che per unmatto guardamento d'ocché e iii che une portate. | 
Vos non douris baner perdw La loi : An 
Maemi piace ch'al dar de li tocchi sa Neg] COMIZI Srl 
Semper imfergunt contra me de limo . AM dona ieuranza 
Don en foi mort, e per la fed quem troi Che uo farete AMUA di JRCIRRe 
Fort mi defplax ; abi poner moi, È ero che la dou'u fa sai 
Ch'io' fon punito, ed baggio colpa nulla 3 O c'ha m cOmPaRmRa mmelta dele 
Nec didt’ ipfamalium eft de ifto : —_ | Traggie hutabontate i 
Vnde querelam fifto - Ase, come puneps € posfanza 
Ella s4 ben che sel mio cor fi cralla «al 0 nd'iò conforto fempre mita [peranza 
A plafer dautre, ge de le amor le fet di La qual e ffata ann Conpattuta. < 
IÎ faulx cor grans pen en porteret. | Che farebbe eu | 
B en honrd quefta Donna il cuor di ghiacdo', il Se run hffe ch Amore | si ul 
E tan dafpres ge per ma fed e fors, | Con he dqrivadube fn Le | ose 
Nifi pieratem babuerit feruo, Al C Lino fua sulfa, ct cor Ta vimbmbranza 
Ben fai L'amors ( few îe non hai focors) sl Del dolce foco, et del feaud fore 
pn | | al Che di'nuouo colore 
Corchia la mente ma ; 
Merze diuoftca dolce corte 
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osi nel mio parlar noglio effer afpro, 
cComeenegliatti quefta bella pietra; 
Laguale ognhora impetra 
Maggior durez%a, è piùnatmra cruda ; 
E ci fua perfona d'un diafpro ; 
"tal che per lui, 0 perch'ella fr arretra, 
Non efce di faretra 
Saetta che giamai la colgignuda: 
Ed ella ancide è non valc'huom fichiuda, 
ne fi dilunghi da’ colpi mortali; 
Che come haueffero ali 
Giungono altrui, è (pezZan ciafeuna arme 3 
P_erch'io non s6 dà lei né poffo ditarme » 
N ontrono feudo , ch etta nonni [pezti ; 
Né luogo , che dal fo uifo m'afconda: 
Md come fior di fronda 
Così dela miamente fien la dima : 
Corinto del nio malparche fi preti, 
Quanto legno di mar, chè non liena onda; 





TERZO ‘Te 
Perche non fi ritend d. 
Rodermi così il core d fcorg4 d fcort4 5 
Contio di dire altrui chit da forza? 

hè piîù mi trema il cor; qual hora io penfo 
Di lei im parte oue altri gliocchi imdnca 
per tema non traluca 

Lo mio penfer di fuor ,sî chefi (copra; 
ch'io non fo de la morte ; che ogni [enfo 
Colli denti d'amor già fi manduca 

ciò che nel penfier biuca I 

Lamia uertit, s1 che n'allenta l'opra - 

El mhd percoffo in terra, è fiamma [opra 
Con quella fpada ond'egli uccife Dido 
Amore ;d ci îo grido | 
mercé chiamando , ed bumilmente il priego 3 
E' quei d'ogni merce par meffo dl niego . 
gli alRa ad hora adborlamano e sfida 
radebole mia uita efto peruerfo, 

ché diftefo è rizerfo 

Mi tiene în terra d'ogni guizzo ftanco: 
Allbor mi furgon nè la mente ftrida ; 

Fl fangue cheé per le nene difperfo 


ST 
Fuggendo corre uerfo 


Tocor_ che L chiama ; ond'io rimango bianco, 
i mi il braccio manco 


i forte, chel dolor nel cor rimbalza: 





f 


Lo pefo ché n'effonda,, i ; Alibor dich'io:s'egli alta 
E tal, che no L potrebbe adeguar tima; | vi'altra uolta, mortem'haura chiufo 
Di angofriofa e difpietata lima, wo me Pupe usi prima chel colpo fia difeefo ufo. 
Che fordamente Lamia nina femi, cm va sona C osi uedess'io lui fender per mezzo 
i s ci e PE TMEsi È e 


LIO, | 4 | amarico dh ele Varo dr ‘ 
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Lo core d lacradele, che mio squatra: 
Poi non. ni farebbe atra 
Lamorte owio per fua bellezza corro : 
ché tanto dd nell fol, quanto ne'lrezzo 





A vaor; chè nmoui ma vert dalldelo,. | 
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comel fol lo (plendore , ù 
Ché 14 fi apprende più lo fuo ualore, 
Doye piu nobilta fo raggio troua ; 


E comcelfugaofenritate e gelo 

O Così alto fignore | 

ti fcacci La uiltate altrui de'l core, 
Ne ira contra té fd lunga prona ; 


Quefia fcherana micidiale e latra: I di I È 
Ohimé perche nonlatra O 
+ DE per mé com'io per lei ne’ | caldo botros 
al chè tofto griderrei io uifoccorro ; 
I E' farelwolentier; si come quelli, 
Ché ne biondi capelli, — 
Ch'amor per confiamarmi increfpa e dora, 
Mettere mano ; e [atieremi allbora. 
S iohaueffi le biondetreccie prefe , 
— chè fatte fonperme feudifcio è ferka; 
pigliandole anti terka 0000 
Coneffe paffarei uefpro e le squille > 
7 | E son farei pietofo necortele,; 


Anzi farei come erfo quando fcherza: 
Es amor me ne a me 


Io mi uendicheiei dipiv di mille cd 
E fuoi begli ochi , ondeefcon e fanille RIC VARA 
OT Che in'infiammano il corch'îo porto ancifo, "I 
ASI “Guardarei preffo e fifo I i 
Iii per uendicar lo fuggir , che mi face; : 
E' poi le renderei con amor pace. 
© anzon uattene dritto 4 quella donna, 
che m'hé ferito ilcore, e che m'inuola 
Quello ond’io hò più gola; 


Li I + E dalle per lo cor d'una faettaj 
"| Lil che bello honor s'acquifta în far uendetta. 
t PE an mi 


IVI far uendett 
SM iÌ SS si "= 
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Da fé conuien che ciafcun ben fi mona, 
Per loqual fi tranaglia il mondo mtto : 
Senta te è diftrutto. 

Quanto bauemo in potenza di ben fare; 
Come pintura in terubrofa parte: 


rg e 


Chè non fi puo mo I 
Né dar diletto di color ne d’arte. 
“na il core fempre la ma luce, 
Come’ l raggio la fella, I ° 
poi chel'anima mia fa fatta ancella 
De lama podefta primieramente : 
Onde bd uitt um penfier chè mi conduce 
Con fua dolce fauella 
A’ timirar ciafeuna cofa bella 
Con pit diletto quanto È più piacente : 
Per queflo mio quardar m'e ne La mente 
Vna giouene entrata che m'hd prefo ; 
Ed hammi n foco accefo, | 
Cone acqua per chiarezta foco accende: 
Perche nel fico uenir liraggi moi, — 


n flo a n 
Con liquai mi pr de, 
Saliîron tutt su né ghiocchi fuoî. 


- 




















"i | (È #4 a 
| (ba A dar Àa quei [to Mae <hekio mm Mo la 
| {a quela dai mu nmo la 


8 ;U | fee 
É 
«dll. | fr: 

{ 
Î bei 


Lg 


n bi 
Ù 3 
: o 


2 





e 





UTA E° nessi ss ae i prosa 
: dr ui = de SÈ 
sta i i 












INA |, tIsRo-4%a. , “TER ZORO 26 | < 
fb |, Qudnto € ne leffer fuo bella, e pene na por A Bi ont ti fard grande, sem aiuti, 4 
di 20 — Nè gli atti , edamorofa > ni | Ed dà me-ticco dono . ‘È 
Mii, tanto lo imaginar ché nonfipofa,  |©& |» i | "Tanto quanto conofco ben, ch'io fono I ; 
mo L'adornanè la mente jou'io la porto: ì i L4 ouio non poffo difender mia uita: i 
Deo Non ché di sé medesmo fiafottile che: gli (pirit miei fon combattuti | i 
ti A A' così dltd cofa; AR i Da tal ch'io non ragiono : il 
MM mi dà la a uertute bd quel ch'egliofa | i (se per mauolontà non han perdono) | 
N’ oltrail podet che natura ci ha porto: | | Chepoffanguariftarfenza finita: 
i I E fua biltà dell'ino nalor conforto, I Ed'anchor ma potenza fia fentita 
DU In quanto giudicar fi puote effetto I i In quefta bella donna , che n'e degna s 
un | È So#rd degno fuggetto ; Che Par che fi conuegna | 
ti) In quifa che é il fol feono di fo; D : Di darle d'ogni ben gran compagnia; gl 
POI | iii Loqual nondd d lui ne to uertute ; | come d colei , che fi ne'l mondo nata ta 
È I l, mà fallo in altro loco i Per bauer fignoria ch * @ 
di iL I Ne l’effetto parer di più falute. souralamente d'ogni buom , che la quatd. da; 
O D wnque Signor dî si gentil natura s° (0 = ° LP # 4 
1% Che quefta nobiltate , Lo fento si d'amor la gran poffanta, b: pe 
0 chè nien quaggiufo e tra altra bontate Ch'io non poffo durare. © 4 ca pd 
Sia Lieua principio de lama altezta: Lungamente d foffrire; ond'io mi doglio; cd Ure i 
ati «+ Guarda la uita mia quanto ella è dura ; pero chel fuo ualor st pure auanza, i di i 
hi) E prendine pietate: El mio fento mancare; - | il 
; {8 Ché lo tuo ardor per la coftei biltate | si ch'io fonmeno ognhora ch'io non foglio: d 
ti Mi fi fentite a'lcor troppa granezka: i Non dico ch'amor feccia più ch'io uoglio; I 
ded Falle (entire amor per ma dolcezza I Che , se faceffe quanto il uoler chiede, \ 
AIA Il grandefio , ch'ioho di ueder lei : Quella uertia,che naturami diede, | i | 
hg i È Non foffirir : che coftei È No fofferria S pero ch ella e finita = + i; 
TO -% per giouinez%a mi conduca d motte, | E quefto e quello ond io prendo cordoglio I 
ii Che non s accorge ancor com'ella piace, il ch'd la uoglia il poder nonterra fede: I dò, 
dl Né come io l'amo fre, | | Mi ( sé di buon uoler nafcemercede ) 
il | | Nebhene gliocchi porta la mia pace. Î To la dimando per hauer più nita 9 | 
Lul CATA Ù 
iù Ki 
\\ @ i 
‘10° a a 
Sira 
pia. 
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A' queibegli occhi, il ui dolce (plendorei... 
Porti conforto ommnque io finto wmore,s.i + 
Ne” miei innamorati; 
ortan dolce omunque io 
E fanno lor cammin, si come quell, iL» 
chè cid ui fon paffati ; i 
E' fanno il loco, done amor Tafciaro 0° 
Quando per gli occhi miei dentro il menaro: 


E ntrano i raggi diquefhocchibelli, |» > 








ento amato 3 > 


PORSI 


% 


ey 


perche merce volgendofi ame fanno; I 


E di colei wi fonprocacciandanno 
Celandofi da me, poi tinto l'amo 5 

chè folper leì feruirmi tengo caro; - | 
E’ mici penfier chè pur d'amor fi fanno, 
Cone dor (egno a'lfuo feruigio manno»» 
Perché l’adoperar si forte bramo , 


pet) 


che ( siol credeffi far fuegendo lei) ©» 
ieye (aria. maso, ch'ione motrei. °° 


B ene e-uerace amorquer 
E' ben mi ftringe forte; piada i 
Quand'io farei quel, ch'io dico per lui: | 
chè nulloamoreé dicotanto pefo, © 


Cuanto è quel, che lamorte 


) | 
Face piacer per ben [eruire altrui ; 
Ed in cotaluoler fermato co I 


si toftocome il grandefio,ch'io fento, 
Fil nato per uertin de’ I piacimento; — 

ché nel bel uifo d'ogni bel accoglie. 
To fon feruente; è quando penfo a ui, — 
che ella fia; dimtto fon. contento ; 


pe n ge alli 
: dd 





em'ha prefo,. 

















| TERZO i 1% 
ché lhuom può ben feruir contra talento: 
E' . 50 merce gioumezzami toglie ; 
Afpetto tempo, ché piragion prenda ; 


! purchè lauita tanto fi difenda - | i . 
. Quand'io penfoun gentil defio ch'è nato i 
: » pel grandefioch'io porto, | 
ch'd ben far tira tto mio potere ; : 

di* parmi effer di mercede oltra d pagato ; 


Ed anche più, ched torto 
Mi par di feruidor rome tenere : 
Così dinanZi d gliocchi del piacere 
si fel feruir merce d’altrui bontate : 
Md poi ch'io mi riffrimgo a ueritate 
Conuien che tal defio feruigio conti ; a 
peroche, s'io procaccio di ualere , 
Non penjo tanto d mia propietate , 
Quanto d colei,che m'ha im fua podeflate; 
chel fo perche fica cofaim pregio mon: 
Ed io fon tutto fuo cosimitegno; i | 
Cb'amnor di tanto bonor mha fatto degno. pr 4 
a li ch'amornonmipotea fer tale, I 
ch'io foffi degnamente | | 
Cofi di quella, ché non s'innamora ; 
Md fiaffi come donna di cui non cale | | 
Dè la amorofa mente, si; 
chè fenta lei non può paffare un'hota* 
| To non la nidi tante nolte anchora 
|, Chionontrouefii interorave] 
: y Onde amor crefce in 
i (V Ti ° 
| 


(i 
Ant @ 
î 
si 





LIE I cit 


& 
— e PI sisma 










a === 
SPE misi 





“ x 
ra \ 






x 





#. ; * | Ea 7 
a" LIBRO TERZO: 13 38 MR 
perch'egli amnien ; chè tanto fo dimora picendo ; il noftro lume porta pace è Si; 
In uno lato ; è tanto amor m'anneXZa j N oidarem pace a'lcore, d uoî diletto 3 
Conun martiro ,e con una dolcet%a; f Dicieno d gli occhi miei 
Quanto è quel tempo, che [pe/fo mi pugne s î Queide la bella donna alcuna uolta > 
ché dura dà ,ch'io perdo la fauifta i Md poi chè fepper di loro nielietto, 
In fino a'lampo ,ch'ella fi racquiffa . i che per foika di lei 
| Mera la mente già ben tutta tolta ; I i 


C anZone a'trémen rei di noftra terra | i £ 
ten andrai ani, che ti uadi altroue: Î Con le infegne d amor dieder la nolta , 
Li due faluta ; è l’altro fa, che proue È Si che la or uittoriofa uifta. 
Ditrarlo fuor dimala fetta in pria: ; Nor fi rivide poiuna fiata : 


Digli che Lbuon col buon non prende guerra ; Onde e rimafa trifta 
Prima che co maluagi uincer prone : ; L'anima mia, che n'attendea conforto ; 
Dig e e | Ed hora quei morto 
Per tema diuergo gna da follia ; f 


Vede lo core jd cui era fpofata ; 
Ché quegli te ide bt mal paura; E partir le conziene mnamorara a 
Perche fuggendo l'un L'altro fiuura . I mnamorata fene ua piangendo 

Fuora di quefia uit 
La fconfolam che la caccia amore: 
Ella fi muone quiinc si dolendo, 
Ch anzi la fua partita 
L'aftolta con pietate il fo fattore: 
Riftretta s'è entro il ne%%o dell core 
Con quella nità che rimane (penta . 
solo in quelpunto , ch'ella fen ua uia: 
E' quini fi lamenta 
D'amor , che fuor d'eftomondola cacda ;* 


E m'increfce dime simalamente, 
Ch'altrettanto di doglia 
Mi reca la pietà quanto l marfiro 3 
Sento contra mia noglia 
Raccoglier laer del feX<a sofpiro 
Entro quel cor , che begliochi feriro 


“Quando gliapperfe amor con le fue mani 


Per conducermi a ltempo che mi sface : i 
Ohime quanto piani E (beffe uolte abbraccia 


gr D) <- <sla eta 3 
Sodui , e dolci verme hi leuaro ; Gli [pirit È che piangon mid ud, 


O si ! Pero che perdon La lor compagnia . 
Camorie mia, c'hot tanto midifpiace, | È imagine di quefia donna fiede ; 
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IN sitnè la menfitora, nb Gi Quellanertiî chebé più nobiltae,, |} | ©» 
Ni P: DUE la puofe amor, ch era fia guida 3 i | ‘Mirando 1? [ iacere | | dl 
illa E non lepefa del mal, ch'ella uede; eee nato ; DIR 
Mii Anti é wie più bell hora conobbeil defio ch'era criato I Ù 
III chè mai, è nie più lieta par che rida : per lo mirare intento ,ch'ella fece; I ll 
Di Ed alza gliechi micidiali Cora ; ST ché piangendo diff a altre poi: | |» _ 
(lE Sopra colei che piange il fuo partire: Qui giugnera im uece. FRS i 
Rig Vatten nujera juor , uattene bomai: R Duna 3 ch'io nidi la bella figura, I | 
| Quefto gr ido il defire; > | Ché gid.mi fa paura ; il 
Che mi combatte cosi come fuole ; E' fir4donna fopratutte moi, i| 
Amnegna che men dole , Tofto chè fia piacer dé gliocchi fuoî è e i | 
Pero che Lmio (entire é meno affai; DD It o0ho parlato d uoi qioueni donne 3 | | \ 
edépitipreffo a'lterminarde guai | © I Chawete gliocchi di belleX%e ornati, | i 
0 giorno ; ché cofiri nelmondo uenne, E la mente d'amor ninta, è pentola I 
Salito pa [nata 5 Perche raccommandafti | Hi 
Nel libro de lamente che vien meno ; vi fian gli detàì mici douunque sono è sN 
Ta nua perfona paruola foffenne E imnanti duoi perdono ad A 
Vna paffion nova La morte mia d quella bellaicofa ; | Ù 
Tal, ch'io rimafi!di paura pieno; Ché men hd colpa , enon fit mai pietofa - | î 
Ch'd intte mie uertir fu pofto wa freno È 9. i 
Subizaniente s1, ch’io' caddi interra La difpietata mente chè pur mira HDI 
Per wna uoce , che ne Lcor percoffe : Di dietro altempo che fen'e andato, | Di 
B'(sellibro nonerra) Di l'un de lati mi combatte ilicore | i 
Lofpiritomaggiortremo si forte, I PE I i 
Che parue ben, che morte I | Verfo I dolce paefe, c'ho lefciato I MI 
Per luiim quelto mondo giunta foffe : | DI l'altra ATE aldizmore: i 
Hora ne increfce d quei, che quefto moffe. Î Ne dentro d lui [ent io tanto ualore, i | 
| andom'apparne poi la granbiltate , | | che pofja ln gunente far difefa i 
CHO agien e - O _Gentil madonna se da uoinon uenei o JJ 
— Donne gentili ja caiio ho parlato; | Però (se di uoiî conuene 6 O i il 
> | | i |, 
I “dl 
| 
* (AS 
TRENTO, —- i è Di | a BR a Un È si 
opere ARRE 1300 SERE re ill —_a r__rr_r_r—rPr_ro_P_ouir | 
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adifampo di lui maì fare imprefa ) 
Piacciani di mandar noftra falute, 
Che fia conforto dè la fua nermte, 
iacciani donna nua non uenit meno | 
A' quefto punto alcor, ché tantow'ama s 
Poi fol da uoi lo fuo foccorfo attende: 


Che buon Signor mai rontiftringe fieno 


tuo, quando chiama; 
se non pur lui mal fio bonor difendeY 
E certo la fia doglia più m'imcende, 
Quand’io mi penfo ben donna, ché uoi 
Per man d'amor ld entro pinta fete , 
Così è uoî deuete i 
Vie maggiormente bauer cura dilui_ 


Che quel, dà cui conuien che’l ben S'appati | 


Perl’imagine fua netienpi chari - 

e dir uolefte dolce mia (peranta 

Di dareindugio d quel ch'io ui domando - 
Sacciate , che L'attender pit non poffo . ì 
Ch'io fono a fine dela mia poffanta: 
E cio conofcer uoi denete , quando 
L'ultima fpeme d cercar ini fon moffo > 
Che tuti i carchi foffenere d doffo 

De l’huomo infiro a'lpefo ch'é mortale, 
Prima, chel fito maggiore amico provi 
Che non sd, qual fel troni. I 

E segliauuien, che gli rifponda male, 
Cofa non è , chè tanto cofti cara; 


Che morte n'hd pit ofta, spit AMAra è 
E° moipur fre quella, ch'iopitamo; 


i). TEBSOAza:: 
È che far mi potete maggior dono + 
Eni la mia (peranza più ripofa: 
Che fol per uoî feruir La uita bramo ; 


E quelle cofe, cid uoi honor foro, 
Dimando , e uoglio ; ogni altram'enviofa : 
Dar mi potete dò ch altri non ofa, 
Chelsi, e Inò mmtto in uoftra mano 

Hd pofto amore ; ond'io grande mi eono, 
La fede, chio w'effegno, 
Muoue da luofiro portamento bumano: — 
Che diafcan, che ui mira jin ueritate. 

Di fuor conofce chedenttro è pietate 


() 
uz 


D unque uoftra falute bomai fi mona, 


E uegnadentro al cor, che lei afpetta, 
Gentil madonna, come hauete wnfefo : 
Ma fappi , ch'a laentrar di lui fi trona 
Serrato forte di quella faetta, | 
Ch'amo: lancio lo giorno, ch'io fiiprefo; 
perche To entrare d tti altri é confefo, 
Fuor ch'd'imeffi d'amor, ch'aprir lo fanno 
Per uolonsa de la uertu che'l ferra : 

Onde nè la mia queira 

La fuauennta noi farebbe danno + 

Sella uenifie fenta compagnia | 
De neffi del fignor , che m'bd in balia. 
anzone il mo andar unol effer corto . 

Ché ti [ri ben che picciol tempo omai 
Puote haner luogo quel , perche tu ugi . 


A mor; da che conuienpaur ch'io mi doglia 
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Perchè la gente m ‘oda; 

E ’inoftri me d'ogni uertute (pento ; 

Dammi fauere d pianger, come noglia; 3 

Sì che” che noda 

Porti le mie parole, com'io "Isento: 
agili de contento è 

chi 50 dire x 
Cio che mi fai fentire ? 


Chi credetrd ch'io fiabomai st. 


Md se mi dai parlar quanto tormento, 


i \C208 cho LATTE, 

| Cln (2 
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Gipur 9 ind Né l'imagine mia; 
Vee — Sè mon come il penfier, che la ui mena : 
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il 12) da Yoria L'anima folle, ch'al fico mal s'ingegna , 
o. , Come ella ebella èria, 

| imm Sell Hof dipinge è forma La fa pena : 

5 Poila riguarda, e dita ella € ben piena 

4 Del grandefio che dd liocchi le fira 


mes” 
sia 
—___——_ 
D4 


i î pe" Incontra d sé s° ; 
(Sa Chafatto i o, oueella trifta incende » 


Quae arcomento I ragion rajfrena, 
Oue tanta tempefta i in mej gra ? 
L'angofeia che non cape dentro Sa 
Fuor de la bocca si, ch'ella s'intende, 
Ed anche gliocchi lor merito rende . 


L anemica figuia; che rimane | 
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Qual'io diuegna si I feruto amore, 


C osi m haiconcio amore im metto l' alpi, 





TERZO sr 
Vittoriofa, è fera, iu; 


E fi E fignoreggì na la uertit, che vuole, 
Vago di se media andar ti fane 


Cold, doué ella è e uera, 

Come f; imile a fi mil correr fole: 

Ber conofeh'îo, che ud la neve alfolez 
Md più non on poffe; fo come colà, 

che pe ne | podere a altrui © 

Vico suoi pié cold, doue egli é morto: 
Quando fon preffo parmi odir parole 
Dicer : vie uia ; uedrai morir cofiui è 2 
Allboî mi uolgo peri uedere d cui 


Mi raccomandi ; , a tanto fono (corto 
Dd gliocchi, ché im'ancidono d gran torto, 


Sal contarti, monîo, 
n rimani a ueder mé fen%a wita 
,se l'anima torna pofcia al core, 
i gnoranza edoblio. 
Stato é con lei, mentre ch'ella è parita. LL 
Quando rifrco , e miro la ferita, 
Ché mi disfece quandoio fui percofo, 
Confortar non mi poffo 


St chio nontremituto di paura: 
E moftra poi la faccia f colorita 


Qual fit quel tono che mi gunfd doffo ; 
Che, se con dolce rifoè fiato moffo, 
Lunga fata poi rimane ofcura; 

‘perche lo fpirito non fi rafficura . 
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IRVLITBRORIT. 
Ne la nalle del fiume, 3, È. 
Lungo ilqual fempre foprame fei forte : 

Qui nino è morto come unoi ni palpi; 
Mercé del fiero lume, — 
chè folgorando fa via alamotte. 
Laffo ; non donne qui, non genti accorte 
Veggio io ,d chi increfca de l mio male: 
Sd coftei mon ne cale; 
NÒ fperomai d’altrui baner foccorfo: 
E quefta sbandéggata di ma corte 
Signor non gard colpo di mo (trale , 
Fatto hd d'orgoglio aL petto fchermo tale, 
Ch'ogni faetta Li (punta fuo corto; 
Perche l’armato aror da nulla émorfo. 
mia canton tuuai, 


sè dentro wentri, va dicendo :bomai 
Nori pò fre mio igor pii quem» 
La ond'io uegno una cathena il fera; 
Ttalche, se piega uofira crudeltate, 
Non hd di ritornar qui libertate , 


A?L poco giorno ed dl gran cerchio d'ombra 


son.giunto laffo ed &Lbianchir de colli, 
Quando fi perde lo ia i 
El mio difio pero non cangia il uerde;_ 


SI € barbato ne la dura pietra, 


x 


"Che parla e [ente come fot donna | 3° 
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TER Z/On0oLI 32, 
imilemente quefta nona donnd 

si ft gelata come nene a l'ombra; 

Che nonlamoue , se non come pietra, 

Il dolcetempo che rifealda i colli, I 
E che gli fa tornar di bianco in uerde, (06 6 
Perche gli copre di fiorettì, è d’herba. © 


Quando ella bat te (ta una ghirlanda d'herba:? 


Trabe dé lamente noftra ogni altra donna; | 


Perche fil mifehia il crefpo giallo , e luerde 


sì bel, ch'amor ni uiene d flare d l'ombra; 


Chem'hd ferrato tr4 piccioli colli 

Pitt forte affaî che la calcina pietra. 

e fre bellezze han piu uertn, che pietra + 
Elcolpo fio non puo fanar per herba; 
Ch'io fon fuggito per piani , e per colli 
Per potere fcampar dd coral donna, 

Onde al fito-lume non mi puo fare ombra 
Poggio, ne muromai , né fronda uerde. 

o l'ho ueduta già ueflita 4 uerde 

Si fatta ,ch'ella baurebbe meffo in pietra 
L’amor,ch'îo porto pure d la fua ombra; 
ond'io l’hochiefta in un bel prato d'herba 
Innamorata come Ancho fi donna, 

E chiufa intorno d’altiffimi colli. . 


M dben ritorneranno i fiemi a’ collì 


Prima, che quefto legno molle se uerde 


S'infiammi come fuol far bella donna 


Di mé , che mi torreì dormire im pietra 
> e Ego > 3; 
Tutto! mio tempo , e gir pafcendo lherba, 


È sol per uedere 1 foi panni fanno ombra. > 


Mi 
7) 
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da a] DI BRO dA 
Quandunque i collì fanno piu nera ombra 
Sotto n bel uerde la gionene donna 


Gli fd fparir , come pietra fotto berba. 


o fon uenuto aL punto dela rota, 

Che l’oritonte quando’l fol fi corea, 

Ci.partorifce il geminato cielo: 
4 d'amor ci ftà rimota 

Per loraggio lucente che la'nforca 

sf ditrauerfo,che' le fi fa uelo = 

E' quel pianeta, che conforta il gielo 

Si moftratutto d noi perlo grande arco; 

Nel qual ciafeun de' fette fa poca ombra: 

E' pero non disgombra | 0 

vn folpenfier d'amore ,ond'io fon carco, 

La mente mia, ché più dura che pietra 

In tener forte imaginedì pietra. 

euafi de arena d'ethiopia 

Lo vento pellegrin, che l’aermrba, 


Per la. (p i "hora la scalda; 
E peffa il mare, onde conduce copia 


Di nebbia tal ches altro nonla wrba 
Quefto emifpero chiude e mito falda, 


E' poi fi folue è cade in bianca falda 
Di fredda meme, edin noîio a pioggia; 


Ed amor,che fue ragne 
Ritira dl ciel per louento,chepoggia, 
Non m abbandona ; si è bella donna 


Quefta crudel, che m'é data per donna è 
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OVARTO 33 

uogito eogni augel, che I caldo fegue 

Del paefe d'europa , chè non perde 

Le fette fiele gelidefunque mai 
altri han pojto a le lor nocitriegue, 

Per non fonarle infino al tempouerde; 

Se cio non foffe per cagion di quai: 

E' tuttì gliammali, che fon gai 

Di lor namra , fon d'amor difciolî, 

Però cheil freddo lor (pirito ammorta : 

E limio più d'amor porta; I 

che gli dold penfier non mi fon teli, 


Ne mi fon dati j di &mpo 





d onna glimi dd ché icciol tempo. 
"Mà donna glimi dd, c 
P affato banno lor termine le 





e frajle juor bau ef 
Per adornare ilmondo ; è morta è lherbe 
Ed ognì ramo uerde a noi s afconde, 

Se non fe in pino, im lauro ,ò în abete, 
O' inalcun che fua uerdura ferba è 

E' ranto € la ffagion forteedaccrba , 
Ch'ammorta gli fioretti per lepiagge ; 
Gli quai non poffon tollerar La brina : 


s 
».] 


E lumorofa fpina, 


/ 


Amor pero dicor non lamitragge; 

LO È ’ 
Perch'io fon fermo di portarla fempre, 
Ch'io faro in nia s'ioviweffi fempre. 
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È LIBRO 
Ché hora è fattorino; e fara mentre 
Che durera del uerno il grande affalto 
Laterra fd un fuol, che pardi (malto; 
E l'acquamorta fi conuerte în netro 
Per la freddura che di fuor la ferra 
Ed io de la mia querra © 
Non fen pero tornato wn paffo è dietro; 
Ne uo’ tornar ; che, se lmartiro è dolce, 
La morte dé paffare ogni altro dolce . 
Cc antone bor che fara dime ne' l’altro 
— Tempononello è dolce, quando pione 
Amore in terra da tali cieli ? 
Quando per queft gieli 
Amore € folo im me, ènon altrove? 
Saranne quello che d'unbuom di marmo; 
Se im pargoletta fia per more unmarmo è 


mor til uedi ben , che quefta donna 

La ma uertit non cura in alcantempo, 
Che fuol de l'altre belle farfi donna , 

E' poi s accorfe,ch'ella era mia donna, 
Per lo tuoraggio ch'a'luolto mi luce * 
D'ogni crudelità fi fece donna ; 

SI cheron par ch'ella babbia cuor di donna, 
Md di qual fiera l'ha d'amor più freddo; 
Che per lo caldotempo, e per lo freddo 

Mi fa fembiani pur come nadonna, | 
chè foff fetta d'una bella pietra 

Per man di quel, che me’ntagliaffe in pietra 
E dio,ché fon conftante più che pietra 
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QUA ROTTI ds 
td ubbidirt per biltà di donna, 

porto nafrofo il colpo de la piett4, 
Con liqual mi ferift, come pietra , 

chè 'baue[fe noiato lungo tempo ; 
al che mi une d'lcore ono fon pietra: 
E mei non fi feoperfe alcuna pietra 
o' di uertit di fole 0 dd fua luce, | 
Chè tanta haueffe nè uertit, ne luce, 
chè mi potefe atar da quefta pietra; 
sf ch'ellanon mi menì col fuo freddo 
cold, dow'io farò di morte freddo. 


S îgnor tit fai, che per algente freddo 


L'acqua diuenta criftallina pietra 


Ld fotto tramontana , one e il gran freddo? 


E' l’aer feampre im elemento eddo 
vi fi conuerte Si, ché l’acqua è donna 
In quella parte per cagion del freddo: 
Così dinani dal fembiante freddo 


mi ghiaccia il fangue feimpre d'ogni tempo; 
E quel penfier che piutm accorda iltempo, 


Mi fi conuerte tutto in corpo freddo » 
ché mefce poi per mezko de la luce, 
La onde entro la difpietata luce. 

ni lei s accoglie d'ogni bilta luce; 
Cost di mtta crudeliate il freddo 
Le corre al core, ouenon è tmaluces 
perchè nè gliocchi si bella mà luce, 


ando la miro ch'iola ueggioin pietra, 


o in altra parte, ch'io uolga mia luce: 
pd gliocchi fici mi uien La dolce Tuce , 
ed 
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| LIBRO I 
Che ni fanoncaler d'ogni altra donna? 
Cosi foss'ella pi pietofa donna 
Ver mé, che chiamo di notte, e di luce 
Solo perlei fornire, e luogo , è tempo si 
Ne per altro defio uiner gran tempo. 

P_erowertii; chefei prima, che tempo - 
Prima, che moto, 0 che fenfibil luce ; 
Increfcati dime c'ho si maltempo: 
Entralein core bomai, che n'é ben tempo» 
Si che perte e n’efca fuora il freddo, 

Che non mi lafcîabauer ,com'altri tempo : 
Che sè mi giunge lo inoforte tempo, 

In tale ffato, quefta gentil pietra 

Miuedra corîcare in poca pietra 

Per non leuarmi, se non doppo iltempo, 
Quando uedro, se mai fin bella donna 
Ne [mondo ,come quefta acerba donna . 

C anzoneio porto ne la mente donna 

— Tal, checon tutto ch’ellami fia pietra” 

Mi dabaldanza, ou'ogni buom ni par freddo. 
Si ch'io ardifco a farper quefto freddo l 
La nouita, che perta formaluce. 

Che mai non fi penfata in alcuntempo. 
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i . LIBRO QVARTO. 


oî, che ‘ntendendo il so ciel monete, 
1  Vdizil ragionarchenelmo core; 
Ché nol s0 dire altrui si mi parnouo: 
Il ciel; che fequelo uofiro nalore 
Gentili criamre , che uoi fete, 
Mi iragge ne lo fiato ow'io mi truono : 
onde l parlar de la uita ch'io prouo, 


| par chè fi drizzi drittamente d noi ; 


Pero ui.prego che lo m'intendiate : 

Io ui diro de’l:cor la nonitate , 

Come l’anima trifta piange im lui; 
E' come wa fpirto contraleifauella, 
Che uien pe'raggi de la noftra feella . 
er uita de lo cor dolente 

ene gia 
uoftro fire: 
Queuna donna gloriar uedia , 

Diczi parlaua d me si dolcemente, 
Che l’anìma dicea .io men uo'gire : 
Horaapparifce chi lo fd fuggire ; 
E fignoreggra me di taluertute, 
Che'l cor ne tremasi che fuoti appare: 
Quefti mi face una donna guardare ; 






cu 
NEI corno lcd 


a TYNE 


!) (E A O. 
è SENO. Cè (pn: JN {E 








- 


7é)fl 
3 LIBRO 3 QVvARTO 36 
E dice: chi niederuaolla falute ©» 0» > i Coloro chè maragione intendan bene, 
Faccia , che gliocchi d’efta donna miri; | tanto lor parli faficofo je forte : 

T Sed cì nonteme angofciadi fofpirì . f Md se per auuentura egli addiviene, © 
roua contraro tal, che lo diftrugge ; seine adi, 
L'humil penfiero che parlar mi fuole i | Chénon fî paian d’effa bene accorte 3 
D’una angiola, che'ncielo e coronata: (i Allbor ti prego che tuficonforte, 
L'anima piange s1 ancor len duole. i E' dichi lor diletta mia nouella: 

E' dice: 0laffamecome fi fugge. I “Ponete mente dlinen com'io fon bella ; 
Quefto pietofo che m'ha confolata: | On 
Degli occhi miei dice quefta affannata, | A mor; che né Ta mente mi ragiona 

Qual hora fun, che tal donna gliuide ? De lamia donna difiofamente ; 


2 argine o 4 
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E perché noncredeano a me di lei ? | Muone cofedilei meco fouente, 

To diceaben : ne gliocchi di cofirì Che lo’ntelletto four'effe difuia ; 

DÉ ftar colui, che limiei pari occide : Lo fio parlar st dolcemente fuona, 
E' non mi ualfe, ch'io ne foffi accorta, Chel'anima ch'afcolta, è che lo fente, 
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Ché nol mirafertal, ch'io ne fon morta è 1 Dice: ohime laffa, ch'io non fon'poffente 
T il non se morta ma se sbigotfita | Di dir quel ch'odo de la donna mia . 
Anima noftra, che st filamenti: i E' certo e mi connien laffare in pria, 
Dice uno (piritel d'amor gentile : î S'iouo’cantar di quel ch’ododilei, 
Ché quefta bella donna , che ti fenti, ciò che lo mio intelletto non comprende 5 
Hd trafnmtata în tanto lama uita , | E di quel che s'intende 
Chén'bApaura; si è fatta ile: | Gran perte, perche dirlo non faprei : 
oli | Mira quanto ella è pietofa ed bumile i Però se le mierime hauran difetto , 
i-ÈL Cortefe è faggra ne la fua grande%%a 5 | Che ntrerr an ne laloda di coftri . 
00 E' penfa di chiamarla donna bomai : a | Didoafi biafmi il debile intelletto 3 
1. Che se tilnont'inganni , anchor uedrai _E parlar noftro , ché non hauelore, 
DI st alti miracoli adorne%%a, i Di ritrar tto cio, che parla Amore ; 
Ché ti dirai: Amor fignor uerace Î N onuedeil fol che mtto ilmondo gita, — 
Ecco l’ancellama., fachè fi piace. 20 0° î -Cofa tanto gentil : quanto in quell'hora, 
€ anaone ig credo, chè faranno radi uo | = E lucene laparteycue dimora 
RES neri | i _  ——duWw 
| 
| | 
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LIBRO 
Ladonna di ui dire Amor mi face? 
ogni intelletto di lassù la mira,” 
TE quella gente, chè qui Sinnamora, 
Ne'lor penfieri la trouano “anchora , 
ando amor fa fentir de la fua pace: 





gle — Suo effer tanto d quel, che gliel dié, piace ; 
fi - Che (impre infonde in lei la fia mermte 
Bi...) Oltre a Ldimando di noftra natura: 

VI dimando La fua anima pura, +? 

"a E Che riceue,dà lui tanta falute, 


Lo manifeffa in quel, ch'ella conduce; 

Ché fue belleg%e fon cofe medute » 

che gliocchi di coloro oue ella luce _ 

pi Nemandan meffi a'Leor pien di defiri 
. Sy o Che prendono dere è disentan fofpiri . 

SE atei diltendela mwert disma, 

‘Si come face in an gelo, chel uede : 

E qualdonna gentil qu: fto non crede 

Vadacon lei, e miri gliatti fuoi © 

Quiui dove ella parla fi dichina 

Vn fpirito d'amor ,chereca fede 

Come L'alto nalor, ch'ella poffiede, 

E'oltre d quel che fi conuiene d noi : 

Gliatti foaui, ch'ella moftra altrui ; 

Vanno rido Amor ciafutno a prova 
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E bello è tantoquanto leifimiglia: 


e E : 
‘E puoffi dire, che L' fico afpetto giona 
4%, a 
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Onde lanoftr4 ee SE —. 
‘però fii tal dd D'etterno ordinata + Edi ni 
I e ee HT 
C of apparifcon né lo fio afpetto | ec paridifo. |M 
re moftran de piacer di paracio 3 È 3. HU 
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età ; l: ® È 0 3 4 | TRY 
Dico ne gliocchisdael fo dolce rio | pechy. vifo. NN 
che le ui reca AMOY COME d fro loco :. Ni 


/ Elle (ouerchian lo 100 ro intelletto ; |a 7 
4 “Comeraggo di ole wa fra gil uifo = 
E per ch'io non la poffo mira fifo, 
Mi conuien conkniat di dirne poco : 
, sua biltà pione ammelle di fuoco 
Aaimar d'un fpirito sen i 
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ché criatore d'ogni penfier buono $ 
E'iompon come mono © 
Cl'innaîi viti), ché fino altruivile: 
però qual dona ferite fia biltate 
Biafmar, per non pare, queta, cd bumile > 
Miri cofki ;ch'effempio é d'humiliate 3 
Quelle colei c ‘humilia o. nè pernerfo s 
Coftei penso chi mo umamerio » 
C inXone è par, che iti parli contraro Hoy. 
AÒÙ dir d'una forella ,chetil bai: sepolta . 
Chè queffadonna , chè tanto bumil fi, ‘1 fem ,é | 
Quella la chiama fiera , e di degnofa. a, 08 fi i I 
ico chel ciel fampre È ucente € chiaro, x 1 “. d 
quanto im se mon ji iva gle IE 90 supe A, iv 
‘Md gli nojtri occhi per cagioni po di uni, 
Chiamanla fiella ta lbor enebrofa : | 
E cofi quando la chianw orgoglioja 
e I - È 
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$ LIBRO | 
Non confidero lei fecondo il uero , 
Ma pur fecondo quel.ch'ella parea > 
che lanima tried 3, x 
E' terme anchota s1,che mi par fiero, 
Quandunque io.mengo dow ella mi fenta» 


a. f "A 2 i 
n feci, dai “Coji fi fcufa sé fifa meftiero 


E' quanto puoi è lei rapprefinta; 
E di, Madonna, se el ue ‘ed grata , 
"To parlero di uoitn ogni lato . 


a corte 


—_ 


L e dolarime d'amor chio folia 
— Cercar ne miei penfieri, 


Ad effe ritornare; > 


Mà perché gliatà difdegnofi, è fer, 


Che ne la donna mia 

Sono appariti,m'hanchiufa la nia 
De L'ufato parlare : wa 

E' poi chetempo mi pat d'afpettare, 
Dipotro giufo il nie fale, 
Ch'io hé tenutone trattr d'amore 
E diro del ualore, 


Per loqual ueramente e l'huom gentile, 


Conntima afpra e fottile 

Riprouando il giudicio falfo è nile 

Di quei ; che uoglion, ché di gentile%%a 
| Siaprindpioricchezza. 

È cominciando chiamo quel fignore, 

Ch'd la mia donna ne gli occhi dimora 3 


Perch'ella disefeffas'imnamora. —“+; 





È sa: 
RISP RE RA nni SRP I GROTTA 





-—. 


IU 


Connien ch'io Laffi ; non perch'io no, fperè 


ì 
: 
pi 
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AVARTO. 38 
o ale impero, che gentilezXa uolfe 
secondo l fuo parere — 
che foffe antica poffefftond bauere , 
Conteggimenti begli: 
Ed altri fu di pit lieme fauere ; 
Ché tal detto rinolfe, 


E-L'ultima , particola ne tolfe; 
st on Mbaner forfe egli: ,. 
Dietro dà coftor uanmeti quegli, 

Chè fan gentile per ifchiatta altri, 





or A En AIS, # di 
Che lumganunte in gran riccheXZae fata = 


‘Ed è tanto durata 


Le at Renee 
Huomo gentil il qual può dire ; io fai — 
Nipote, è figlio di cotal ualente ; 
Benche fia da mente: i 
mà viliffimo fembra a chi ver quarta, 


C hi difinifeel'huom legno animato ; 
Prima dice non uero ; 





n diffimre errato; 


chè prima pone il falfo e d'altro lato 


Con difetto procede: 
i eficrede 


e Te dinitie si, comefrcre 
Non pojfon gentilezza dar ne torte 


A A Aim 


Ani ar Ln 


a 3 i 
il cammino, € ofcial'erraz 


E foccd a tal, ch e morto ua pertertà 











LIBRO 

Pero che uili fon di lor namra = | 
Poi chi pinge figura, | i 
Se non puo effer lei nonla puo porre > a 
Nela diritta torre I 

Fd piegarrino, che da lungi corre : 

E che fien uili appare ed imperfette, 

Che quantanque collette . : 

Non poffon quietar ma dan più cura: 

Onde l'animo ,ch'é dritto, è uerace , 

Per loro fcorrimento non fisface . 

N e uoglionche uile buom gentil dinegna, 

Ne di uil padre fcenda 

Nazion, che per gentil giamais intenda: 

Quefto e da lor confeffo : 

Onde lalor ragion par che s'offenda 
In tanto quanto affegna, 


Che empod gentileX%a fi conegna, 
Dijfrnengo con elfo : 


Anchor (egue di ciò, ch’auanti hò meffo; 
Che tutfi fiam gentili ò uer uillani , 
O che non foffe ad'huom cominciamento> 
Ma ciò io non confento, 


—rn 


n 





O VA RETTO! 
D ico, ch'ogni uertii principalmente 


ien da una radice > 


> Wertute intendo , che f.4 l'hmom felice 





abito eligri 
Il'qual dimora in meXXo folamente ; 
Ein parole pori 


Dico; che nobiltate în fua ragione 

Importa fampreben del fuo uggetto ; 
Come uiltate importa fempre male : 

E' uertute corale 

Dd fempre altrui di se buono intelletto : 
Perchè in medefmo jdetto I 
Conuengono ambedue ,ch'en d'uno effetto 
Dunque conuien, che l'una 

vegna dd L'altra, 0 d'unterzo ciafcuna: 
Ma sé l'una mal do che la'ltra uefe , 
Ed.Ancor più, dd leiuerrà più tofo; 
E“ dò ch'io ho dettoqui fiaprefuppofto. 


+ E' gentilega dovunque è ueitute; 
Md non vert doue ella - 


_Né eglino altre/fi sè Joncrifhiani, ‘°° ST'comebcieto dousmque 6 la fella, 
Ch'a gliineellett fani ia i È i do noneconnerfo i 
E maniffto ilor dettì effernani; E'ioî in donne, ed in eta novella 
Ed îocosi per falft gli ripruono Vedemoefta falute 00 
E' da ciò mi rimuouo 3 In quaniv ergo Qnoje fon tenute s 
E noglio dire homai, si comeio fento, | CE dine diver si 

L Y . \ È . mf 1) coi ces 3 a 
Che cofa è entiletta, e donde niene + Ì DIE uerra, come da l nero il pero 
E diroi egni, che gentile buom tiene . Ciafchedunauertute da cofiri : i 


-_ 
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RITIRI, 





e ceca 


79 





-—LiIBRo.LV- | _  QVvARTO 49 
ouero il gener lor, ch'io mifiduanti | x: > € ontra gli erranti Mia tute ne andrai : 
Però nefftn fi uanti, E quando tti farai I 
Dicendo per ifchiatta io fon con lei; In luogo done fia la donna noftr4 ; 
| Che efon quafi dei do Non le tenere il uo mefter coperto è 
Quei,c'han tal gratia fuor di tmtfî i tei : Potrale dir per certo; 
che folo tddio d l’animaladona, Io uò parlando de la Amicauoftra » 
Che uede in fua perfona | pr 
Perfettamente (tarsi ch'ad alquanî «le Pofciach’ Amordeltttom'ha lafciato 
Lo feme di felicità fi accofta Non per mio grato, 
Meffe dà dio ne l’anima ben pofta. chè ffato non hauea tanto gioiofo ; 
L'anima, mi adorna efta bontate, | Md pero, che pietofo 
Ò Non la fi tiene afcofa; Fit tanto dell mio core, 

I Che dalprincipio , ch'al corpo fi fpofa, Che” non foffer(e d'afcoltar fio pianto; 
La moftra infin la morte; » To canterò copi difamurato” 
obidente , foane e uergognofa, Contr'al ‘peccato, 

E' nelaprimaetate © , » ch'é nato in noi di chiamare d ritrofo. 
8 La fia perfona adorna di biltate Tal, ch'é uile è noiofo, 
3 ‘ Con le fee parti accorte: Per nome di ualore; 
In gioninezXa temperata, è forte, I cioè di leggiadria ch'e bella tanto 5 
Piena d amore E di cortefe lode. Che fa degno di manto 
E folo in lealtà far fidiletta: | Imperial colui, doue ellaregna : 
Poi ne la fua fenetta I ,, El è uerace infegna, 
prudente e giuffa; e larghe®%a fen'ode; È Laqual dimoftra 11 la mertit dimora: 
In sé medesma gode. | Perche fon certo,se ben la difendo 
vdire, e ragionar de l’altrui prode: Nel dir com'io la ntendo, 

Po no la quaita parte de la uita Ch'amor disé mi fara gratia ancora + 
Ai dio {i rimarita, Si s ono che per gittar nia loro bauere — 
Contemplando ld fine, ch'ella afpetta; ; Credontapere — I 
E benedice gli tmpi peffati. - Walere Li done li buoni fanno 3 
vedete homai quan fon gliingannati. > «© Che dopo a ui 


AE = UNA 
péy nen - 
i 








hi: LIBRO 
Riparo nè la mente 
CR 24 A' queì cotantì, c'hanno conoftenta 
RO P Ma lor meffione a'buon non puo piacere, 
(NO Perche l tenere ; Leggiadr DRENCINE, DDD 
Ché paiono animai. fenta intelletto. 


Pri .,°>  Sauere fora Se fuegirieno il danno 3 
\\ 00 cv Ya f 3 el iN one pura uertinla diluiata ; 
ie n ( i) 
rai 


n. O Vv ARTO! 
| Cofi uannodpigliar villan diletto ; 
Non però; che indonne è così [pento 






wu 


Che s'aggiuge d lo'nganno Si 
QU | Di loro, e de la gente; Poi ch ra Pa er 
Ri US + C'hanno felfo giudico im lor fententa . 0 SE e, sad, 
Mg. . > Qual non dira fallenza Cioe m gene one fia Sag 
BE rn Dinordt cibo ed a luffuria intendere ? I Di uit irita DI, da I È 
I Ex Ornaifi come uendere | £ O d. 2A 110. € edi feienta tene & 
dI, » Siuoleffe al mercato de’ non faggi? | DA04H552 el e in caualier lodata, 
ai > -Chel fazionon preggabuom per uefimenta , I i a | 
DIRI I ° as Pes SI no tara pò LÌ 
Si Fompa è Perche (ono ornamenta ; . Mifchiata di più cofe; perche quefta I. 
Bla. Mapregia il fenno è gli gentil coraggi. Conuien ,che\dise uefa 
9 dali fon, chip ir nderi L'unbene è lalromale? 
D'intendimenti Ser Mò uertitpuraim dafeuno frabene : 
rÀ LI 
Correnti uogliono effir giudicati Sollazzo € che conuene I 
Con effa, Amore e l'opera perfetta: 


i - \ 3. » 
Dd quei; che so ingannati 


Veggendo rider cofa , Dd quefto terko retta 


E' leggiadria ed in fuo efferdura ; 


che lontelletto anchora nonla nede; Ì 7 SERRA, CE l 
ni. ,, E' parlan con uocaboli eccellenti ; | 1} psi come il fole., 4 Leni effer s'adduce sar 
i Vanno (piacenti, _' Lo calore, è la luce, 
iii 9 » \ 3 = a x 
; olio . 4 Confenn che da I uolgo fien lodatì ; Conla paria fua Della figura. 
È DZ Non fono innamorati kE A neo che cielcon cielo m punto fia, 
f Mai di donna amorofa : che lesgradria i | 
1 ‘106 > > gi Da IX 
fi Ne parlamenti lor tengono (cede ; Dijiria cotanto ,e pinguantio necontd > 
di ‘ Nonmoperieno il piede È“. << °° Ed io ; che le fon conto, 
(RE E e to olleggiadro pi. chi lama ciagae 
dii VAN Lea - | = | Non tacero di lei cheWillama” 
i | ql Can.diDan. fi i 
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LIBRO 


MESI Fat mu patria “a, 


“Si fia, Ch'a' ffioi nemici farié giunto» 
Perché dà quefto punto 
Con rima più fothle 
__ Trattero il uer di lei: ma nonsò d cui. 
" da qiuro per colui, 
E, i fi chiama ,ed è pien di figo 
# =, Che enza UUrdr uermnte 
Caf. Sen - Neffun puote acquiffar uerare loda : 
Dunque, se quella mia matera È DAGRA, 
* Come ciafcun ragiona 
da uertit, è con uerti sannoda è 
I gran pianeta é mtra fimigliante; 
ig hi: Tenante s 
Amante ,infino d tanto che s afconde, 
Con lì bei raggi infonde 


E MM ZA 
i di 
i : i iz? ,4 
ba Vita e mertil quagginfo 
Ri Né la materia si, com’ è dibo 


E quefta difdegnofa di cotante 
Perfone , quan 


Sembidnte portan d'huomo; è non rifponde 


Il lor frutto d le fronde, 
per lo mal c'hanno in ufo» 


PI 
\ 


‘(OI Simili beni al cor gentile accofia ; 


Chen donar viti é | to 
Coll bel follazto, èco' begli arti nuowî , 
Ch' ognhora | che truoui, 
E' mertit per effempio hd schi Iui piglia, 
ty ; o' falfi cavalier smaluagi è e tei, n 
ale: i; Nemici Li ofri, 
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OVARO: Ri WI 
ch' a Iprentede le frelle Saffi La DE, # T II 
D onaé ricene l'huom, mi uefa Dia ; I 

I e non (en-dole, I ili 
ole per donar luce è le fielle, + 0 
Nè per prender da elle Milli 
Nel fo effetto aiuto; I 
Md l'uno è l'altro in dò diletto tragge: \ UE 
, Già non s ‘induce ad ira paEadle end uvfe ni ci VW 
Md quelle Ple a RIG 
Kicole, che fon buone ; è lie nouelle I P ;i 
Tutte quante fon belle : | he 
per se e cdi tenuto, ‘0)1 o 
E defiato da perfone fagge + MI 

Che de l'altre feluagge SA dll 
‘. cotanto lode ode, quanto biafmo prega: (ia 
Per neffuma grandeZa È ale 
Monta in orgoglio ; md quando gl’ incontta, . eh 
Che fua anchezza gli conuien moftrare, “A 
Quini fi fa laudare. A 
_ Color, che uinon, finno tutti contra è I “0 





D 0g lia mi reca nè lo core ardire sli 
‘ uoler, ch'e di neritate amico : ‘ga 
i donne sio dico. A 
Parole quali contra d tutta gente; I È, 
Non vi. maranigliate ; > 
Md conofcete il uil noftro defire : 
Cha la | bilta ch ch Amore in noî confente ; 
A Gi urta fi lamente ” * » 


Lera fù dal fu fu ‘Q decreto a) s pace 
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LIBRO | 
Contta To qual fallate; È 
To dicod woi, che fiete innamorate 3 3 
Che; se  beltate duoi 
Fil data, euerti d noi, 
Ed d coftui di due potere un fare; I 
Voi non dourefte amare ., 
Md coprir quanto di biled 6 dato sl 
Poiche non È uertit, ch'era fuo fg) 
Laffo,4 che dicer uegno è 2: gol 
Dico; ‘chè bel difdegno 
Sarebbe in donna di ragion lodato 
Parfir dd Je biltà per fro comiato,, 


H momo dd sé uertit fatta hd lontan4Y( 


Huomo non gidmd beftia, € “buom fimiglia: 
o' Dio qual meraniglia , 

Voler cadere in feruo di fionove ? 

©O' uer di uita m morte ?° 
Vertute al fito fatto Bnipreo] otta na È 
Lui obbedifce, d lui acquifta onore ,J79: 

Donne tanto > ch'Amore 

La fegnad eccellente fita famiglia 

Ne labeata torte: > > 

Lietamente èfce da le belle porte. 

A la fua donna torna; 

Lieta ua e foogioriia: vati 

Lieramente oura fico gran uaffilaggio; : 

Per lo cortomiaggio a 
Conferna, adorna, , accrefie dio, ‘he trondz 3 

Morte repuona si , chelei non cura. di È 

o'durd Sa, e pura 





sa 
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OVARTO 43 
Colt hai nl ciel mifira; Gi 
ii fola fri fignore , è quefto proua 
 Chetuse °pofef effion, chè fempre gioua 


S ero, nondi Signor, ‘mà di uil feruo 


Si fa chi da cotal ferna fi fi fcofta: 
Vi dite quanto cofta, 

se ‘ragionate l’uno el ’atro danno | 
A' chidalei dificia: 


Quefto feruo fignoî quanto E proterno © 
che gliocchi , ch’ la mente lume fanno, 


Chiufi i per lui fi i (fanno , 

Si che gir ne conniene 4 ) l'altrui poffa; 
Cha docchia pur follia: 

E' però chel mio dire util ui fia, 
Difcendero del mtto 

In parte, ed im coftrutto 


«Pil liene _ perchè men grane s‘intenda» 


"ché rado fctto benda 
pitola ofeara giugne d lo‘ntelletto - 
Perché parlar con uoi fi unole aperto; 
E quefto uo per merto, 

Per uoî |, non per me certo” : 

C 'haogiate d vil ciafchuno , edà difpetto 5 
ch’ ‘affi glianta fa refer diletto . 

Chie fruo, e come quel I ch'é e (eguace 

Ratto d fignore; e non sd done nada 
Per dolorofa firada: 3 

Come l’anaro feguitando hanere, 
Ch'd tutî fi ignoreggia : 

Corre l'amaro ; ma più fugge pace; 


if 


SIR ni 
RIS REVERSE SIC) PIE PRETI OE E IEREVOGRI ROSMERRECAROO MIS OSSO co OO 








L DR'RO | 
(O'mente cieca, chè non puoi uedere 
Lotuo folle uolere) — I 
Col numero, ch'ognbora paffarbada; 
Che nfinito uaneggia » 
Ecco giunti d colei, che ne pareggia ; 
Dimmi; ché bai m fatto, 
Cieco duaro , disfatto © 
Rifpondimà, sepuoi , altro che nulla : 
Maledetta ma culla, 
Che lufingo cotantì fonni im uano : 
Maledetto lotuo perduto pane, 
Che non fi perde al cane ; 
Che da fera, è da mane 
Hairagunato , e ftretto ad ambe mano 
Gio, che si tofto fi fara lontano. 

C ine con difmifura firaguna, 

Cosi con difmifara fi diftringe » 
Quest é , che molti pinge 
In fico (eruaggio ; es alcun fi difende, 
Non e fenza gran briga. 
Morte ché fai? ché fri buona fortuna ? 
Che non foluete quel, ché non fi (pende? 
Se fate, d cui firende® 
Nol 50; pofcia che tal cerchio ne cinge 
Chi di lassi ne riga + 
Colpade la ragion, ché no’ gaftiga: 
se moldire; io fonprefa ; 
Ah' com'poca difefa 
Moftra fignore jd cui feruo formonta è 
Qui fi radoppia l’onta , DI. 


e. 


i 








D 


87 Di 


QVARTO 44 
seben fi quarda ld, dou'io addito: 
Falfi animali a uoi ed'altrui crudi, 

Che medete gîr nudi 

Per colli, e per paludi 


 Huomininnan%i 4 cui vitia e fug gito; 


E' uoitenete uil fango ueftito. 
affi dinanti da lo amaro uolto - 
Vertu, che suoi nemici d pace imuita, 
Con matera pulita 
Per allettarlo d se ma poco wale. 
Che fempre fugge L’efca: 
Poi che girato l'hd chiamando molto, 
Gitta'[pafto ner lui tanto glien cale + 
Md quei nonu'aprel'ale 
E' se pur viene quando sé partita : 
Tanto par che glincrefca, 
Come ciò poffa dar, si che nonefea 
De'l beneficio loda . dute 
To uo che ciaftun moda : 
Qual contardare : e qualcon uana viffa 5 i 
Qual con fembianta trifia 
Volgeil donare in uender tanto caro, 
Quanto sd fol, chi tal compera paga: 
Volete udir,se piaga 
Tanto chi prende fmaga ? 
Che'l negar pofcia non gli pare amaro © 
Così altrui. è sé concia l’auaro: / 
ifuelato u'bo Donne in alcunmembro x 
Lauilta de La gente,che ui mira, 
Perche gli baggiate in ira 
di 








Quefte così folette 


Chè Ll’amorofa fronde di 
Che fanno ben che dentro € quel ch'io dicos 


Poi (zo fimile in grado: | 1 
50 come conchiudendo vado, ay | D olefî l'una con parole molto; 


Ché non dé creder quella, 
Cui par beneffer bella , 


LIBRO, | QVARTO 4 dl 

2 TORTI. SACE ! be bj dea i LI CI) \) bil , I ida È b il 
Mi troppo € più anchor quel , ché s afcondez E' cuî uermte e nobilta non vale: Lot) 
ve È | 104 ; TER 

Perche d dire € lado s | Tempo fui Va ne [ quale | È 1% ; il 
In dafchuno € ciafchuno uifio affembro 3 Î Secondo il lor parlar furon dilette Uli 
perch’ amiftd ne'l mondo fi confonde; o Hor foro d tti inira, edim non cale. (i 
3} Pi 

IST 


En sti la man fipofa, 
Come fuccifa rofa » 


Effere amata da quefti corali: Il nudo braccio di dolot coloma 
ché sè biltà fra’ mali Sente lo raggio, che cade dall uolto; 
Vogliamo annouerar,creder fi puone o L'altra man Gene afcofi 

LA faccia legrimofa ; 


Chianando amore appetito di fera 

o' cotal donna pera, 

chè fia biltà difchiera ig Si 

pd natural bonta per tal cagione, | 

E crede Amor fuord'orto di ragione è | 


4 DEE 

Difcinta è fcalka, è foldise par dorina è 

Come Amor prima per la rotta gonna 

La wide in parte che Veacere è bello + 

Ei pietofo ; è fello | 

Di lei, e de'l dolor fece dimanda. 

7 * rédonneintorno a'lcor mi fonuennee, o di pochi uinanda i 
E' feggionfi di fore, I | (_Rifpuofe in uoce con fofpiri miffa) 
chè dentro fiede Amore; i Noftra natuta qui 4 tè di manda 
Loquale é in (ignoria de Lamia uita è To, che fr la più trifta ita I 
"Tanto fon belle , e ditanta uermte ; Son jtora d la ma madre; e fon dritturaz 

Poyuera (uedi) a panni jed'a cinta, — 


Chel poffente ignore , ie p 
Dico quel ch'e nel core, | Poi che fatta fi fiù paleì è conta; 
A' pena di parlar di lor s'aita: I Doglia, è uergogna prefe 

IL mio fignore: è chiefe, z 


\ 


Chi foffer L'altre due, ch'eran con lei. ©. 
\ >» Pr < a RENE 
E quefta ch'era si di pianger pronta, e 


ci 


Ciafchuna par dolente ,è sbigottita, I 
Come perfona discacdata e fianca , | 
Cui mtta gente Manda, | 


Va + 


bid. 


ti mi 
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* È 
sic SALE 3 i SEI 
Me Ca LIBRO cado” ) i È la) v A R Tm O i 42€ di 
Tof by n: intefe, K Li che quefto dardo farà ftar lucente. di il 
in ne l dolor s accefe dii | E dio ch 3 mi HI 
a bor nontì duol de gliocchi miei i AL I ; Î, 
Poi cominciò . Si come Db dei, Colui er . I Li 
; - Pi ° ume ss do SE 9 . Î | 
Di si patri picca fi Lefilio one, m'è dato honor mi tegno ? il 
ul, done E ; sé giudicio ,Ò forza di defi 50 
“ade lui onda: ! I so) <A di aefuno a 
Toglie L, . va = ; ai la fi > o pui , chel mondo uerfì (SAP 
Soura O | T bianchi fiorì i | 
Generdì io coftei , che m'e dà lato , Cader i fel de degno» ° 
E ches afciaga con la treccia bionda : i E RArei (0a degno= | 
Queffo mio bel portato. E ; se nonche de eliocchi miei L bel fegna 
i) ue - } È 4 s > È 
mirando sé nela chiara fontana, i o mu Ta dal vip, 
Genero quefta che m'e più lontana - Uien, ESRI I 
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Laquale io fuggo ; è fro celatamente, 
Perche mi truoui Amor col penfier folos 

C h'allhor paffo glimonti, e ratto olo 
A’L loco one ritroua it cor la mente: 
Imaginando intelligsbilmente 

Mi conforta un penfiet, che effe unuolo: 

C os non morragg î0 » se fia toftano» 0 > 
Lo mio redire a far st ched io miti 
La bella gioia da cui fon lontano. 

Quella, ch'io chiamo baffe co i fofpiri, 
perch’ odito non fia da cor uillano — 
D'Amor nemico, è de gli fuoi defiti è 

>} Can.di Dan. ; 
Con lado A nea MORE Mii so) CHIL 
Stiml di piaLet st Sl, ra 
ese l'anima I guardando sir Ah; 
(È se o” deg EEE MESAUNA foggia 
A Sd di prua yila_leii O) 
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in LIBRO i SIINO co # 
1 d bella Donna: che nuertiid'Amore D onnd io uimiro; enoné chini quidi | 


Ne la mia mente parlando di uoi : l 
Tanta paura hbal'amima d’altrui, i 
Che nontroua penfiero im cui fi fidi: | in 

O nde ella pur conuen:, che pianga è gridi n: (JU 
Dentro 4 lo core ne fofpiti fuoi ni 
per quella Donna , de laguale io fui | 
SI tofto prefo pur com'io la nidi. 

E Ila mi tiene gliocchi sn la mente. 


Mi passò peregliocchi entro la mente s 
Irata è disdegnofa (peffamente 
si uolge ne le parti, oue fta'l core > 
E' dice:siononuo di quin fore, 
= Tu ne moîtai sio poffo toftamente ; 
E' quei fi fringe pauentofamente; 
che ben conofce quanto è il fuo ualore 
L’ anima ,che intende efte parole, 


Si lieua trifta per partirfi alibora E la ALEX: dentro al cor comeunafiera ii 
Dinanzi d lei che tanto orgoglio mena; N emica. di pieta crudelemente : hi 
Md wienle in contra Amor,che fe ne duole, N on fi puo atare in neffina maniera; ; {i 
| Dicendo; ti nonte neandrai anchora: Che, s‘effere poteffe folamente, | I li 


o O) L « 
E tanto fa che laritiene d pena. Sarefte uoi e non più quella altera. 


O’ uoi ; che fiete uer me si giudei, 
Che non credete il nio dir fentapruowa; Ò 
Guardate ; se preffo d coffei mitruona | 
Quel gentile Amor, che ud con lei ; * 

€ ome gli abbandonati fpirt miei, 
Nel ualor mi riman, che gliocchi muoua: 
Ma (ento fi rimfrefca ,é fi rinnoua 


G nardacrudel giudicio che fd Amore 

| Di mé; perche pietà nonmi fuintfa, 
Quando diffi a madonna, ch'era prefa 
Lamente mia per lo fuo gran valore: 

E glihd fpogliato il dolorofo core, 
E'nnanzi d gliocchi mha la uita apprefa ; 
E' fieramente co una face accefa jr 
Va: tormentando l’anima, che muore: Quella ferita ; laqual ricenei I 

Quefia (intenta d'Amor chè fii data. Nel tempo, che de fico occhi fi moffe 

Per crudeltate de la Donna mia, Lo fpirito poffente e pien d’ardore; 

Come crudele ad effetto € mandata: Che 3350; dentr o si chel cor percofe: 
O nde i fofpiri nuei parlan'dolore, 


° 4 2 y a 4 
E' mai n0 {pero .ch altro di me fia; 10|0/PL 
i ? ” < <(* 
sé uertit nuoua di lo ciel mandata Pero che l'alma mai non fi rifcoffe, 


I i \ . Ri i È 
Non é per la pietà, ché ld È gia è - Che su; va per gran tremore. (HI 
d LENNY piangere AMINA cope CD 1XANA d 39 CCI PULL nu 945 nata 
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È be per o) : A facua d frore Fu miri setta Sasentenza rofta 
ye quuerdele eS'ro n0n ubi frank Rulralta nel piacer hi coffee focbe 
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LI B RO Ù |} | QVvINITO 4° di nta 
L° dnîma mia. ché udst pellegrina 000 3 ene € forte cofa il dolce s Sad: Meg e I° } 
Lola; lì for fuei | Reni, 008 di RA i 
Per quelle part, equali for fe n. D Ché fa grida di bel piece Alibie 3 nente, > DI 
Quando trona il fignor partar con uor, chi host chiufo per finir lo core, ge ee, L; 


Per la uoftra wermte figli inchina 3. Che non ne puote l’huomo hauer riguardo: | 


E poi danante fe le pon mefchina 2° a P_erò lo chiamo invifibile dardo; na TI 

| Dicendo:io ueggio Amot cio che tu uni; 0 | I Ch'entra per gliocchi, è non può flar di fuor Di ì 

Pad E piange entro uell' hor pregando lui, ta ; morte édel core è de l’alma dolore . "i 
C'haggiamerce de lo fuo Soli che fina. aa tl E poi ch'é gionto ogni foccorfo è tardo = | \ 

‘A mor ; chel pianto fo dogliofo uede ; oc E F_ormefi dentroin forma, ed in fembianza, i 
parlando in un fofpiro di lei fi gira; I Per quella Donna,per laqual fipone «| || °° ki 

E' dice, che morta € quella mercede: I Lo (birito d'amoreim fonerchiamta: = 0 ” 

P oftia fi duol con lei dé la uoffra îraz — C bè non può ffareim meZZo perragione; A: . 

— Laqual non sd trouare onde procede, | E' d'ogni piacer tragge ugual poffanta © È 


È L a I < , 7 >/ *- s 
per qual che uoi fembiate 4 chi ui mira. Dda poi ch'e gionto da perfettlone. 





‘A uneona ché crudel landa intrauerfi. | Amore é uno fpîrito ch'ancide; 

Sul Né l'alma quefta gionen Donna gente ; — che nafte di piacere; è vien per quardo; 
Co’suoi begliocchi molto fuoco uerfi E fiere il cor si come face dardo, — 
Né l’anima; che m'arde duramente ; che l'altre membra diftrugge è conquides 

NÒ farò dimirarla fifamente i D d loqual vita, è lo valor diuide 
Ch'ella mi par si bella in que foi perf Non hanendo di pieta alcun riguardo, 
Chio non chieggio altro , che ponerla mente; Come mi dice la mente ,owio ardo, 

Poi di titrarne rime e dola veri E' l’anima fmarrita, che lo nide, 

E sè dilei mhd prefo Amor,non poco | | Quando s'afficarar gliocchi miei tanto ; 
Lodar lo deggio quando in me fi mife; | Che quardaro una Donna, ch'îo’nconttai: 
Ché per si bella anchor neffun no uccife: Che mì fario il more inogni canto: 

E; se gid mai alcun morendo tifé; Aa S i foss'io morto quando la mirai, 

Cosî deggio tener la morte a gioo, Ch'altronon hebbi poi che doglia, è pianto; 
DI chè nei uien dà così alto loco. E certo fon, ché non bauro gd mai. 
_— +4. ) de 
(\ Calia ANNOIA (di Di tuta us Sh mu pasceva Da 7 
ele mis nate su come DI I CÈ dava ig o. carfxf 
Sol per SE u'amo tt in evo 2. SI | Mitra 07 guerra Lodo mf 
SHE posto clisama ot he la gina | MLA pur c no per UIF PIA 
KH orto da € vu pràce, pure W IMUOLA - mM UeSt'15 Lipu face 
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| LIBRO 
M opefì pietite è ud incarnata ; 
| E da la veffe mafiano ueftt © 
Quefti miei meffi ; che paian nodrifi 
E pien de lauertii, che Dio t ha data è 
E' ’ananfiche comind ma giornata, 
(sé ad Amor piace ) fd, che tn inviti, 
E chiami gli miei fpirififmarrii, © 
per gli quai fialalor chiefta prouata © 
E‘, doue tin uedrai Donne genàili, 
{ ne girai, che la fino’ mandare ; 
E' dono d'udienta da lor chiedi: 
P oi di d coftor: gittanime alor piedi. 
E' dite, chi vi manda,e perche affare; 
vdite Donne efti ualletti bumili . 


H 010 ; locui nome per effetto 

Importa powerta di gioî d'Amore, 
E' ricco edi trifitia, edi dolore; 
Ci mandad noi, comepieta w ha detto? 

L oqualuenuto nell uoftro cofpetto 
sarebbe uolentier 5 baneffe il core ; 
mò non lolafaa di viltà tremore , 
perche gli'ngombra angofcia lo ntelletto : 

s è uoinedefte appreffo la fua vifa, 
rarebbeni ne cuor tutte îremare + 
tant 6 im lui uifibil la pierate : 

D i mercé amare Donne bor nò gli fiate; 
Ché perla fpeme , c'hd per uoi campate, 
pi wita pafce l'anima fuatriffa, 
IRE i I 

5 merce no s'aduta cl'rar s'mavole 
et l'amuma fran aguae id 
ef 4 lsespin uscòranto das ; / 
SEla mea mente adevni di dolore 

ci ou che Lopd ghi mu sporh flmoe 

i lai e Scamate sp Stahl vocosgiA | 
Fisr eSe su'ientana GuA SY pio n 


cSevon pingendo ilsicò do e ualote 
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QOVINTO s2 
w dite la cagion de'miei fofpiri, ; 
Se per mé mai fu nata La mercede + 
Qualhorail mio penfier frà mé fi riede, 
E chiama innanzidse gli mieidefiri; 
P_refentanfi pien midi di martiri , 
Che uengonda la uifta ché procede 
 Dd la cera gentil quando mi uede- 
Che come fuo nemico par mi miri: 16 
L d onde di ciò mi ftruggo è uo morire 
Chiamando morte ; che per nio ripofo 
Mi toglia innanfi , chediomi difpiri . 
M iranla gliocchi miei st uolontieri , 
Che contr'a'l mio uoler mi“fanno gire 
Per ueder lei, cui fol gnardarnonofo.. 


Pietà è mercé miraccomande è uoî, 
E rimembrar ui faccia la mia pena, 
Quando e' con vuoi quella, ch'orgoglio mena 
Ferez%4 @ crudeltd uerfo colui . 
C hé ha fmarritigli fpirità fuoi 
| Per la tempeftad'Amor, ché no allena - 
E quella, ch'e di grafia è uertii piena ì 
Madre di Dio , ue ne ricangi poi : 
C b'ame' faria si grandon di falute 
L'allegra cerauer me' è tuttbore. A 
Che non la mertarei anchor per morte e 
L affo,chio fonoim fortuna si forte 
Che ne piange pietate, ed Amore, 
Che lei fignoreggiar n'haurd ueroute. 
i. 4 
Nor mata li cor, c$e Lala scita 
ci ta frate doboron quac 
dl 0Una wrtute CONGUAS IVI. 
ognib: um quando d'ala gentil procedi 
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| | LIBRO 
G enti! Done ualenti bor m'aitates 
— Ch'ioronperdacosil'anima mia : 
E' non quardate d me quale mi fia; 
Guardate Donne d la uoftra pietate : 
| er Dio qualbora infieme ue attrouate ; 
preoutela chè bumil uerfo me fia : 
Ched altro gid il nio cor non defia, 
sé nonche ueggia leiqualche fiate : 
C he non è fol de'miei occhi allegrez®a ;' 
Mddi queitutti , c'hanno da Dio grazia 
D'haner ualor di riguardarla fifo : 


€ b'ogn'huom,chemira il foleggiadro tifo, | 


Dizotamente Iddio del ciel ringrazia; 
E' dio ch'e fra noi qui nel mondo fprezza 


I otrouoilcor feruto nela mente.» 
Ch'una Donnaueltienper fio malore? 
Laquale infiememente ella, ed Amore 
Per gliocchi mi pafso fottilemente > © 

E traffelo de’l luocoimmantenente;, 


Perche n0N fano o) colpo, onde fen muore e 


Anzi crefce., è poi muore d tutte l'hore 
In efempio d’Arzor quant'è poffente + 
Q uefto cuore dimora , ou arde il fuoco 
SÎ forte: che no piangenoi fofpiri 
Folli e le fiamme , ch’efcon diquelluocos 
E perlor forza conuien, ch'io mi giri, © 
E pieghi come quel, c'haualor poco; 


Ch'dlponto è gonto de crudei martirio, | 


(; on granosi Spr. paSends qua 
Verna qa della UYA i 
Ce conteo almro volermi L. 
C! dumor peggio e5e movte m'Ora. 

Ha per Sa fpéme deltornar campa 
ef ST a veder uo 0A {44 

n Con non fase to pefornato MM 
DO LoL malamn' baggia quella centa Sp tra 
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Quella Donna gentil ; che fempre mai 

— Poi ch'io la uidî difdegno pieranta: 
Mi mena con tanta ira im difperanta , 
Che'l cuor difpregia la fia vita homaiz 

E di penfier mi dicon:tua mortai, °° 
Che non puoi viuer (inza defiantas 
E' certo io non sò d'efta poffanta 
Altra cagion, se non ch'io la mirei : 

A ddunque fi puo dir: che mi fur rei 


Gliocchi 4 quell’hora, che gli prefe al euatdo 


La dolce forza de'l piacer, ch'e ‘n lei: 
M d mentre io faccio d lei fifo riguardo 
Dico, chancora i nonmen quardereiz 
Sé bene 0 portone locoreil dardo è 


H ora fenefce lo fofpiromio 


Donde ha uid ua penfiero: entro nel core $ | 


E' con Madonna parlando d'Amore 

Sotto pietate fi conre dI defio : 
P_erch'ella chiama la follia, ch'io 

Vo fegnendo è moftrandone dolore; 


>» L\ . \ i 
E parche fogni, e fia come huomo fuore. 


Del (enno,è chesemMEedefimo ammiaitio 3 

Per queftavia che fail penfiero. 

— Framemedefmo uò parlando: è dico, 
Che'l fico fembiante non mi dice il ero, 
ando fiimoftra di pietà nemico ; 

Ch'd forta par ched eli fifaccia fiero: 
Perch'io pur dî [perant4 mi nodrico» 


//® 00 o. tonfo dime Comano steana 


Dolente a me Cfaprnò, sono grudes 
Chemulla nale ame meresole humana 
I nehe uentura en ene fund DACGUEO 

'aihutto Dl mondo siete Dima pina 
Gt soluer mne tenere leer sé reo 
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\ | LIBRO I | ; 
SSA | « « « iii ; x Q Vv IN TO . SA 
< è gliocchi uoftriuedeffer colui, Lie gr i OT 
A C'hanno feruto nel Iuoco oue giace 5 È a fl. noftr i, il guardo, il bel diporto, 
Direfte che non è uiffa fallace | E fin piaare, 3 la n biltate I i 
VANS - anno [entire a'Lcuor dolce conforto \ 6; 
e ra lomio cuor per uoî + | i 
Quel, che dimoft: p > | Alibor, che per la mente mi paffatez | fi 


C hogni membro de haner ualorda lui, te E di 
iii dimora st come vi piace M ariman ni, 3, s uia peggio che morto, >. + i 
Morto né labattaglia ; onde fi face | | Geo, b if egnofa uene andare: |. ul 
L'anima pianto con le membra fue: E ( 0 fonben dela cagione accorto). 4 

Gli e'fol per io difio, chenlui trouate 5 


? f . e/ Vit) Je) O ® Ù 
P_erch'e niente ciò, ch'e nla mia facda, Lc O0 a I 
SIRIA L oguale non fipuo fenta la vita 
A' rifpetto di quel , che dentro porto, i 2 di: ci Ha 1h du: 
di SI deg nur - ea ? | Però foife w'aggiada DR finita : .4 
Si chela SI pregno, | E d io neo morire anci ché mai 
“Gi i uo contrario |caccid: ee ? 
E ciafebum'altro fi (9a cia, Faccia de'Lenor, quant'ei nine, pattitaz. 


; la mente moftralo cor morto è I Veni 
Quando d lam fi = I In'cotal quifa pria l’acquifizi!. 


s è uoî udifte lauoce dolente PORGi di ini 
Ta 0 
De'miei fo[pir_ quando ch'gfondi fiore; fcia ch'io vidi igliocchi di coftei, l 
Non, gubbie fila nafta eil'colore.i Non mnembrò altro nteltetto , che d Amore ;i 
è) >» S . : 3 
ch'io cangio allhor quando ui fon prefente © L amma mia; che pI ef c denti 0 al core 
ENI E [ | Dal fpirito gentil, che parla in lei 
A RG se Hoim odio morta ment, | E conflandole: dice. ti dei ; 
paffarebbe pietà ne luoftro don | [fre JHegra toi È fido I, 
 [ouni moi de'l mio dolore Iii nos lay edo Nomore: 
E founirebbe 4 Chio ti ragiono de lo fico ualore: 





; i a folamente: a 
a uno ui Onde fon dolci gli fofpirî miei : 
2_Q0C n [ S° eli n] affo. oa Perche n doleR%a d'effo ragionare 
Sao oca 1: i 19 ga" se mouono da quella, ch'allbor mira Ù 
È Tanto fi ente . P 3 | Quefta donna gentil che | fa parlare è 
L° anima diced lui: hora ti laffo, Ae , CI _ 
be m'incontra cio che rifo e gioco E uedefi da lei fignoreggiar €, 
Eaeoem EE Che st nalente . ch'altro non defira 
Mi fé menar quando dananti paffo » x S x ) + 
Fatto ( DUMIP A mor suum ve A SINO | "A è gia a Lac i OS “> 
Mii: nta ee forza es poreffate an sur {ng 23 i | cha uandafee 0 vu | 
BIN O © nuccino - 1 = Ctnonoura Vueoy 4 Re 3 Chi A | SECO ne potestate 
AEFTA LO Ne nossalila TSE Serpe n. M a 1% MAMMOLA 
b) sn huom' nen um pacagoro Shia, an Î a Wh_ pae grado stesse Palengs 
Queft ed Amor lo profrio COMMENTO | Di due amanti ein pura amiffare 
Pr c ° Rmo LOMmua f une WA i De pueit Des TAmor' banco prega 
5 3 E 


Con umiliare etna ubbi biente ‘i / 
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(STE o 
Ù i alonna labilté uoftra infollio ‘-.| | È glietanto gentile ed alta cofa I 
= 61 oliocchi mici; ch è menaro lo core La Donna, ché fentir mi face Amore» i 
A labattagliaone lo ancife Amore, Che l'anima penfindo , come pofa i 
Chè diuoftro piacere armato ufcio; Layertit, ch'efce di lei, neLmio core, i 
s | ché nell primo affalto lo abbatfio; 1 sbigottifce, è diuien paurofa ; ti 
| pofcia entrò nè la mente ; è fil fignore; E fempre ne dimorain tal tremore, + i 
; Che batter l’alineffan fpirito ofa, ; 


E prefe l'alma, che fuggia di fore 
piangendo per dolor chè ne fentio: 
p_erduedete, che uoftra bilrate 


LT 5 
| Che dica à lei ; Madonna coftri mmote 
fi © bi laffo me; come u andra pietanta a | 
E chi le conterà la morte mia © © 





MU Moffe quella follia, onde l cuor morto 3 le con 1 
Ii \ i Edd mé ne conuienchiamar pietate ; | | Celato m guifa tal che lo credeffe 2 

7 N on per campar > md per bamer conforto N onso ; ch Amor medefmo hd dottan®4 s È “i Îl | 

I del, che farmi fate © | O -Ed ella gia maicreder nol potria 2 £ ie 


De la morte cru | | \ CONS 
Ed bhò ragion sé nonuinceffe. il torto. © | Che fua nerti ne'l cuor mi difcendeff. 


A hime ch'io ueggio per entro n penfiero 
L'anima ftretta ne leman d'Amore 
Che legntala tien ne Lmerto core: 

ché dè la fica uertit non é poffente: Battendola fouente tanto è fiero + 

S {ché fiparte difdegnofamente; O nde ella morte chiama uolentiero 

| E' lafciaui uno fpitito d'Amore, | Traggendo guai per lo gran dolore, 
ch'empie l'anima mia si di dolore , I Che fente de gli fuoî colpi [pefshore; 
ché uiene d gliocchi in figura dolentéj, © ©. | Quando daranti fi uolgie lo uero 

p_erdimoftrare a' lei » che conofcente gu + erfraoger gli miei (piritid'erranta, 

Si ficcia pofcia de gli miei martiri ; x > La one gli mena Amor ; quando ragiona 

Di quella Donna, che'n la mente uede: 


dl y nd Donna mi paffa pet la mente, | 
vi ch'è ripofar fen ua dentro ne Lenore; 
E' truoua lui di si poco malore, 





@m 


Mò mon puo far pietà, ch'ellaui mirî 3 + SR = n 
perche ee ifconfolatamente; | OM ala si tte de la fua peifona 
E° uo penfofone glimiei defiri, | da É fan MIOGSIORCA altra certanta ch 
chè fon color ché lenano i fofpiri. = || (9or,che fonoinl'amorofa fede. 
S el uiso pus alla terra s'incsine. psi che la movte ch'tis porto uefa. 
vidi nedenwa nope Si resine ; | Combaure dènivo aquel'iochs valore 
fo ws chro Mala che paura 3 4 Che w' rimane con pioggie di troni 
sti ee a 
\ È Lg O Spurio uezzoso della unit 
Nora gere CA Moris CSLA pui nOAUE0: : | C+ dice Amor ter che m'abbandonm 
Taiveo che quando AMULE per aimenturo: // ) 
Vimu tuta mA my vuna DIA 
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LL: LIBRO | 
Quefta leogiadra Donna ; ched io fento 
Per lo fuo bel piacer ne l'alma entrata; 
Non uuol ueder la ferita ,che ha data 


Per gliocchi a leuor , chè fente ogni tormento: ; 


A n$i fi uolge di fiero talento | 
Fortemente fdegnofa, ed adirata ; 
E' con queft fembianti è st cambiata , 
Chio me ne parto di morir contento; 
C hiamando per foperchio di dolore. 


rw Morfe si come mi foffe lontana ; 


Ed ella mi rifponde ne lo core: 

'a\ dra Ar) 

A' lotta ch'odo ch'è si proffimana, 
Il fpirito accomando a'lmio fignore ; 
Poi dico d lei; til mipar dolce, e piana, 


- 


O gui allegro penfier ch'alberea meco, 
Si come pellegrin giunge , è uduia ; 
E' se ragiona de la uita mia. 
Intendol si, com' fd il tedefco il greco : 
Li reiaii qs SUS. Ala ES N 
P; A mor così fon cojtumato teco, \ 


Che l'allegrezta non soche fi fia. 


i E' se mimandi à lei per altra uid, N 
, Za > 
Piu dolor fempre a ] cor dolente reco; : 


E d'honne destro è lui (omerchiotanto. 
Che tutto quanto per le membra corre; 
E' fi difliaimme perogni canto. 

A bi dolorofo me. chi mi foccorre? 
Ben ueggio mi conuien marirde | pianto, 


Che non fi Dr per nulla cofatorre, 
S celo cor upfico dello nome sente 
Mon m'udicere ma chiamar mercede 
Anzi mm nederete per imafede 
. Andar pensoso et lapriman sovente 
T nfinchemorteche asi fatta gente 
Suol apparire da por c Ut 
Mon enterva pel loco doue nede SR 
Vita non Sauro senon seluaggiamante 7 


)43 


L- OVINTO 56 
© giorno di trifitia, e piendi danno, 
Hora, e ponto rea, che nato fui, 
E venni a I mondo per dare ad alterni 
Di pene effempio, d'Amore è d affanno : 
S e lepene, chel'armi, è lo'nferno banno 
Fofero um corpo ; ilqual uenife poi 
Ne'l mondo; gid non fi uedriano in lui 
Cotante pene, quante im me’ fi fanno: 
T 1 folo Amor m'hai meffo in tale fiato 
E di me fatto hai fonte di martiri 
Di malinante di triftitia loco. 
E faimi dimorare in ghiaccio, en fuoco: 
E di pianto è d'angofeia, è di [obiri. 
Pafci il mio cor dolente difperato . 


"ret 


b ) 


N oncredo, che'nMadonna fia uenuto 
Alcan penfiero di pietate poi 
Ch'ella S'accorfe ; ch'io hauea neduto 
| Lo gentile Amor né gliocchi ficoi: 
E perouo come quel, ch'é (marruto - 
Ché dimanda mercede è non sd è cui 
E' porto dentro d glioce i un cor feruto 
{ Che quafi morto fi dimoftra ‘altrui; 
| IT ononifpero maisè non pefanza . 
| € ella bà prefo difdegno ed ira forte 
i Di tutto quel, c’hauer douria pietanza : 
O nd io me - darei tofto la morte ; I 
Sé non ch'Amor, quand’io uò in di 
Te mà dimoftra fimile im fua si Mi 


MC or m'ha freso la beltare ult 
e not mi disdegmiare morbo sero 
C5 Amor derive volermi uecder mo 
E redre fpesfo che de'we ragiono 
ci la uthfe al'oce tuo degiò 
Conucen tenga da. lec'la eten dono 
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veduto han gliocchi nuei st bella cofa, 

— ché dentro dà lo cor depinta l’hannos 
E' se per ueder lei tutthornò ffanno, 
Infin chè non la truonan nonban pofa: 

E' fatto banl'alma mia si amotofa, 

Chè mito corro in amorofo affanno; 


E' quando col fico fgrardo (contro fanno | 


Toccan lo cuor, che une ciel gir ofa: 
F anno nel cielo gliocc 
Fermandol ne la fe d’ Amor piu forte; 
Quando riguardan lo fio nono uifo : 
E tanto paffa im sil defiar fifo; | 
chel dolce imaginar gli daria morte 
S'i non fofe Amor che lo, conforta ». 


TETA hi mé ch'io ueggio cbuna Donna nient 
a AT grande affedio de la nita mia, 
4) Tratasi; ch'ancide, è manda via 
4 $ "Tutto do,chein vitala fofhene: 
( O nde rimanlo cuor ch'è pien di pene, 
| senZa foccorfo ,@ fenza compagnia; 
E per fora conuien, che morto fia 
Per uno fol difio ch’ Amor vi tiene : 
‘ Quefto affedio grande ha pofto morte 


per conquider la uita intorno aleuore, 


chè cangio fato; quando il prefe Amore | 


Per quella Donnd, che (en ird forte ; 
5 a x È Ò 
L ‘ Come colei che fel pone in disnore : 
a 


© Onde affalit lo uien si cheire MMofe è 
Ss aper uotrec SAmor che uenne Aueso I 
€* Falle molo du novell'ualire 
quando w ich rra a uot/a f core 
Sc innaz'a le { nreno legoteo et preso 
È bra merze mente e frafo inteso 


fo fedel eleutto etteal ferutore 


Et della (ua fentenza lorenore vg 


Selprego di piota nor Sha diro «|—_/ 77 


ee ce —___ 


ia lmio wuor fcorta , 


| 
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S entatotmento di fofpir nonuift, 

Nè fenXa uedermorte un'hora ffando 
Fui pofcia.,che miciocchi riguardando 
A‘ la biltate di Madonna fiffi, I 

C omechi noncredea che ta ferri 
Amore altrui quandoil uai lufingando > 
E folperifcuardarmeranigliando — . 
Di cofi mortal lancia îl cuor m'apriffi : 

A nZicredea che quando tu ufiffi 
Di si begliocchi apportaffi doltore; 
Non gi, ché foffr amaro, è fier fignote; 

N e chen quifacotal tu mitradiffi ; 
che fri follaZZo de lo mio dolore, 
Vedendo wftir le lagrime dal onore è 


5 ella è gentile amica di pietate 
Valente Donna ,uoì degna d’honore, 
Veggiano gliocchi noftri el dolce quote 
Il pietofo , che uien piend'bumiltate 

A sidoleifi de la gravitate, 

— E del peccato che fd Lmio fignote > 
Onde ne crefce tanto ilmio dolore, 
Ch'o piango _ e fon di morte im podeffate è 


1 oparloinuoisi, ch'egli allor mafcolta 5 


Md pai fe ne corroccia, è grida querra 

Soura l'anima mia, che gli par colta: 
E dappareuna Donna, che le'nferra 

Dentro d'un luoco , che sofpir tal volts 


L'affliogonsi che dio ne caggiointerra è > 
_ b 


Gan.di Dan. 


D uòb eh cono faper forte ridotto 


chell'e rmro leggiadra altneruezzosa 
Che iomanzi alt Vieta non face matt 

* Amornonfaffiura ch'egmicosa 
Iufingen ct une, CÈ puor fusi dotto 
Vra feluaggia fora osser pietofa 
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Tr ita a Vate: 
| LIBRO. sfafoi SE , 

M adora la pietate, I mi fa gelofo flare; % Vu 
— chewaddimandantutti i miei fofpirî, o onde Madonna fdegn4 * a) 
E fol: che ui degnate ,ch'io uè miti e E fdegnando mi cela fud figura; | | se 
E o fento si il difdegno, L I E' perdo lo mirare, O 0739 
| Che woi moffratecontr'aTmirarmio, |||. ©» chè mia vita foftegna : I A 
Cha ueder z0n ui UCQNO 3 Cotale Amor per fua natutd regna 5 ! n 
E' morronne st grande n’hoil defio» ; E' (degno in gentil Donna uien di fore 3 0 
Dwnque mercé per Dio » ui si ché l'hamer pietate € gran nalore è | 
Di mirar fol ,ch'appaga î miei defiri, A | MADRGALE- Poi 
Lauoftra grande altetta nons'adiri. " one beato punto, chè n° aunenne si Mai 
! RD RIRIE al uoftro bon remito Ù 
Quanto più fio miro . Con L'aere dell fofpiro , i | 
— LebelleX®e che fan piacer cofei n x L'anima mia in sul paffar mi tenne è | di LO 
Amor tanto per lei | dn di quel lucenteraggio che batfia ‘ di 
M'incende più di fowerchio martito è Di i bei uoftri occhi a miei, ; i 
P_ armivedere in lei, quand'io la quardo, L'animamia di fubito feta «—} |} 3° o. 
Tatthor noua bellezza , s'é partita dal cor, che mi cadiaz i, 
Ché porge a gliocchi miei nouo piacere: Cuì non rimafe ita, ve 
Allborm'aggiunge Amor con un fuo dardo 3 Né lena tanta che diceffe ohmei: I Di 
E con tanta doleX%4 se nonche l'aer del fofpir comprefa 3 Di 
Mi fiere il cor, ch'io non s0 più tenere, | chè di dolceezZ4 nacque, 0 
Ched a°l colpo non cali: La tenne conte piacque ) + Pal 
E dico :0 occhi per uoftro mirare I Al mio fignore Amor, pet cui 11° AUUenne è de 
Miweggio tormentate SONETTO i 
Tanto ch'io fnto l’ultimo fofpiro . D ch' piacciani donare dl mio cuor nia , I i 
po, IMAOMALE. chè fi muor fofpirando; Di 
D eh afcoltate comeil mio fofpiro chi innauerato 6 si ; che poco ffando vi 


Piangendo ua da Madonna , è d'amore ; sarà la fra finita . 


CI x = Si ; > Ì | 

che per lor da La uita mi fi muore . p eb'nonbaggiate i (degno sè fua uita (D 
A_mor,ch'e piena cofa dipaura I Vofira merc dimando | | 
V na genni praceuo] giouencila | Li I bo. ‘ 
Adorna wen d'angehia uuetute s {e quali ba peéfo silamente noffio i Bi 
Mena duri dolee falute Et rccowevia dif dolce Amore n ti î 

E i è gual Ja fente tor d'amor quella Chela non puo penfar fenon di (40 
o afparue aglicebe to bella | Vv edi 'eome fo aut (do eroe | | 
clear tte danpone ea i] 
L0Ao ano SER 

Hal AA Si; i o n all ; Come'tu detbe hauer gran' gus da let il i 


AA: 
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| i sx 
dl LIBRO: 
? Donnà mia , perch’ amor noi riguardando 


Le diedeefta ferita: 


F ierecosi Amare: 


Anzi crefce il dolore : 
mor se nor chiami poi 
La donna, dà cai hebbe lo walore; 
Pero ne prieco Uoi . 
mSioNnverTO 
T opriego Donnà mid 
Lo cuor gentile, ch é nel uoftro cuore + 
Che dd morte è d'Amore ; 
É- Mi campi fiando im uoftra fignoria : 
E perta cortefid 
Lo puoben fare (enta ufcire fore 
Che non difdifce honore ; 
Semibiante alcunché di pietate fia. © 
I ori faro gentil Donnadipoco | 
Ben lungamente în gioia . 
Nonsi, che tutta uia non arda în foco» 
M d ffandomi così, purchionon muoia. 
Verro di rado in luoco, ; 
Che dé lo mio ueder ui faccia noia . 


CANZONE. 


La dolce uifta e l bel gueardo foaue 
7 Dè pittvegliocchi che fi wider mai 
Ch'io ko perduto , mi fa parer grane 
La uit si ch'io uotrabendo guai: 


qjud n unletho Di basca 
pe pù legl' ceti $i wedenior me 





lidi ie 
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È. E gid mai pofcia non foccorfe altrui; 
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Ian 
OvINTO.;i1_ £{® 
En vece di penfier leggiadriè quiz; >». 
C'haver. folea d'Amore 0 i 
Porto defijnelcote ad aria di 
Che: fon nati di morte. 


per la partiva, che mi duol si forte... - 
O himé, deb'perchè Amore al primo paffo 
Non ini ferifr si ch'io foffimortoè:. | 
perche nondipartifi: da me laffo «ii Gale 
Lo fpirito angofciofo, ch'io diporto ® 3 
amore a'limio dolor non econforto:z.: 
Anti quanto più guardo ul 
AÙ fofpirar , pin ardo, i 
Trouandomi parato . vii ci 
DI quei begliocchi om'io t'ho gia edito»: 
I otboueduto inquebegliocchi Amare 
Tal che larimembranta men'andide; .. 
E fi si grande [chiera di dolore 
Dentro d la mente; che l'anima ftride 
sol, perchè morte mainon la diuide 
Di mé; com e dinifo 
Da lo gioiofo rifo, 
E' d’ogni fiato allegro, . . 
Il gran contraro, ch'è tra'Tbianco e I negroe 
Q sendo per gentil atto di falute 
Ver bella donna leno gliocchi alquanto ; 
si tutra si difria la mia uertute, 
Chò dentro ritener non poffo il pianto, 
Membrando di Madonna; d cai fon tanta 
Lontan di ueder lei . 
O' dolenà occhi niei 
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(070 «gi LIBRO 
fidi. ad Nom morite di doglia ? 
(MAINE Sì per roftro uoler; pur ch'Anor uoglia 
wi | pa A mor la mia uentura étroppo cruda . 
i | E do che'noontrad gliocchipiî m'attriffa: 
(LR Dunque mercé , che la maman La chiuda 5 
D4 cho perduto l'amorofa vifa: > 
I E quando uita per mortes acquiffa, 
0000 Glié gioiofo il morire: 
IM Tu fai doue de gire 
Lo fpirto mio da pot , 
E' fai quanta pietà s'hara di noi. 
A mor per effer micidial pietofo 
«d ; Tenuto in mio tormento ; 
LA | Secondo-c'hò talento. 
‘da il 9 Dammi di morte gioia, 
10-18 Si che lo [pirto almen torni è pifivia . 


i IL F I N E Ce) i 
AAUR la, do gle mia ala siforh, è 
DI I Li Peres di) or di muri i 
MO 1 ON SA DURA VENDWA 
Î Cna 27 INNAINIVI misera MUTA 
d'ala nm 


Saneste guand'rò dito VASO, 
Non &ra dl Mu NU Uta. | 


| POLO Crane pia Aiporh dl cors, bumano 
MRO. Mal ho moro, per :3 Y bol uigs 
i, Dal qual fanhYifgno 
Co Inuteuna ma lava; re avhze 
Co es potessi propriamente / 
I Non crede: husse core 
NU | Soft male ne Amore 
Ù | | Ce NOn Ha MALDI L fanfick 
(1 
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L assebe ginando lamia wir more 


ce gia non SALUR [Fogar lo mio core 


1 mhaloean Anove 
1 ononsodunoffear ehi ha. Cor Ho 
Nol vaginar di les tante alrera 
Amor pu fa teemar pensan chio 
Amo colec ch'e dibeltra Imera 
Che non os visguardar la ma corn 
Della qual'asce un ardente splendote 
Che toglie alt scel mei pus dualore 
O, uandolfenner duen tanto possenre 
Che im comincia (a wirhe adi 
Sesto suo nome chiamar nella mente 
Che face U miei fpicin fuggire 
Non hams glimocfien tanto ardire 
Che facci motto uenends de luope 
Fer (ouecchianza del molto doline | 
A more (i Alua uri im'conta È 
di uelta Donna (i elem unlonztà 
Che spe(e uolte lo suo (auer monta 
De [ofra la natural conoscenza 
Ond'105 tunango nn gran menta 
Che fuor l'anima mia non vada allSste 


Chi. senno eBha ela les feo[po h'more 


Aaer ladolee wie di piesate 

che ftonse ara 1n "ing desto, l'omense 

Meco fi‘uene mclaler ne la mente 
D elio sormenco e dell'atto sdegnoso 

D ‘quella bella Donna, a cui son Seen 
E rate in afta uertute l des i; 
D'ernar'i Suo bell'aspetto ULZzIso 1 
Jo qual adoro» piu ch'i non osservo 
Pella non na, sdolee (1anor mo 

Deh spandi in le: fa tua ohi $0c813 
Con peern' ueggia tia Stalla Incenve i, 


E spongal'aro chemefa dolente 
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CD tono sono Sas Mora 
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dorma quando ui molte pg agio. 
cs vio degl vech' uofha ing È 
Clo cento si celato 
Min venne a Ilah uoftes 

(Se non sapete quand h us fora 

Ce bor pel de douont avi fr'alttrto 


Ben eragibn Si I 
Solo por quell mi folle and imérto 


Cho douea snai pot Se In ora 


dI offevene ogm Irmenh 


(Le farne snollambh 


A uo eE olè a natura sese slrera 


Ben LL. Seas dUASI 


(Gis seem quanta 
MoSkear de me ddegro mu piacese 
Ma se non w' calesse 
Di mie folk pe famko 
de Sar il vhs us non dis 
cSe quel Imor ef Alva ni fo 
Tage fas gr viale 
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II Di co Vr —_ an 
- puella sveda dal lor ur. e 
(Se nh alu mena 

Donna mia ungque mm 
(a foro. qiudino non. umide 
Dr yno wa non ui caglia 
Donna he dai altesza 
Maurer nen sg cnuren conteso 5 TÀ, 
STA andar lasso 
(Safina ma qrauerza L 
Go orta move uolenni Sattagha 
Vedere Sen eSe dò non 5; ff 
Dunque mos follgguine 
Li Cara vi f ex clonare 
Son per ragion ina vinca ietanza 
(Se fa bene ian ui 
Ck per LEGnan GMANER 
Signor ehe perdonato 
I ue pel empo ehe si’ può uenguane 
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Soi pi il Leni me 


Hov Jllerade Sn da manpso be : | 
Pers da o U2491s ne "A bi pal | 
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n ovescari Gogpe' mau' Si 3 

- ca Vee possente I 
Dell aa £ sospyr 1 10 2 A0tA) I j 

n erescah la i Querra NADIA - ì 
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qui da cagione ee da go dite i ; 
uo solo Ul des come mò Yute I I 
fol mana Auto pren dhde 
le morte so dele inganno ga Î 


A tonosiula sol dopo pe TR ar di È i 
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Ma peù mi neresce Ladlo ede si uede 


#4 pier badia dà nercede 


Fer la pena Hi 

Hor mbai sepolk donne suerci in se Di 

Is Sé e gl sar 4 S5; divi; ) "na | 
Ville puella dfn pa È 
(Se dopo affono vipesar mi face ee i 
puando pa poso è dir Signor uerace pn E 
Ha n had fu fealio an Seuvctafe Ea | | 
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In veescahi del cov cSe quinte noto 
Del colpo dNatua Ysl saetta 
(Se fabricate ha del fo piacere 
Nel qual sempre a: 

Li nea face! quella donna elesta. 


M uowih'a piera Signor ehi adoro 


Signor uu tanto ebiapno Pa 
S smot mo dba ug aio | 
de muomh apietà edi chis moro. 
Vedi perte queant amo 


Vedk per K quante labrine quid 


AS Ssgnos mis non sofeéu eb amando 


(Le fun eta della tua senta 
voi che poca: mn | 
Punas'e' meme se la non va vALpudia 


Per grafo Mabel 4 


- ome in pueyl'ouli gentile viquel viso 


Sta Amor che m'ba conguio 


(on Shasse nel core 
S sube un fiore dine pietra (use 


pualSe vimia ia fel aci” : 
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Aasse fants Amor iaia tulss | 
A YO NO A 
Si che la ua pesanza 
Non paresse a colta sollanzo eb na to 
L'A L cechi suor 5, ancor fat [OSSIA 
Fi cla e 
(le m'arde afoto a poto 
Denteo dal core SEINLA Vpesanza 
0-deo ele Sor parlasse la piesanza 
cl crap ginzo 
Lo conse anchor xe 
bo meo cor che colsiun lo vedesse 
Se veder sapo tesse baemes 
Gera vor ends 
(be dlla sua natura 
Uot Mon Less a peangex ftam'es 
Naks hu lano in rfeete uentura 
di fi n punto seres 


(Se non mi uad ner Deo 


(8 Lana mere sol. che ma ponga UrXA 


Ci 3 son de morse mishilfgura I 
Siete 2) agna Suam $ MUwa 
deva fx l'ombra ma 


(Se c fen farà mene ch mbueuidesse 
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Si mu facesse far pur una morte 
Morce fia et bene 
Pero eSe me conudra: 
Molle uolte mote adogra Sor forte 
lasso eSas son d'amos fox tutta. +fene 
N ell'amovosa work 
Non meds Lauer consorte 
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LIBRO 


Amor fimife, 


4; oli hi done 
1 midi gliocchi do ul 


Quindo mi fece di 


Chè mi squardar come foffe annoiofog |. 


Allbora dico chel cuor fi divife: 
sì non foff che Donna ni rif 
Io parlarei di tal quifa dogliofo si 
ch’Amor medefmo ne fia ‘crucdiofo; 
Che fe l'imaginar ,che mi conquife 3 
D al del fi moffe vm fpirito im quel ponto, 
Chè quella donna mi degno quardare ; 
E uennefi è pofar nel mio penfiero: 
E' Ji mi conta si d'Amor louero; 
che ogni fua uertii ueder ma pare, 
si come foffe dentro 


lupi 


al fuo cor gionto 


o’ Donna mia non uedeftn colui 5. 
chè sii lo core mi tenea lamano, 
Quand'io fi rifpondia 
Per la tementa i f 

E I fia Amore; chè trouando uot 
Meco riftette ; ché uenia lontano 
A' guifa d'uno arder prefto forian 
Acconcio fol per ancidere altrui: 

E' trae poi dè gliocchi nuei fofpiri; 

I quai fi gittan da lo cor si forte, 
Chio mi parti sbigottito fuggendo : 
A Uhor mi parfe di feguir La morte 
| Accompagnato di quelli martiri. 


fu 
de glicolpi fois 


« pesa 
oridno di 





l'i 





,;. 3ESTO: i 6a 
S 10 priego queffa Donna ché pietate © 
Non fia nemica dell fo cor gentile + 
Ti di ch'io fono fconofcente è nile, 
E difperato , € pien di nanitate : i 
O nde fi uien si nona crudeltate ? 
Gia roffimieli a chi ti nede bumile si 
Saggia , è dddorna , ed accorta è fottile. 
E fatta d modo di foanitate. 1 
L dnma mia dolente. è pasrofa 
si 4 i fofpiri ché nel cortroma ; 
I che Dagnan di pianto efcon fore: 
AA ; i 
CA Uhor mi par , che ne La mente pioua 
$ Vna figura di donna penpofe: 
. Ghe negna per neder morir lo core. 
ì aan? dai . ai , x RR tunz 





: | 6 li inieî folli occhi. chea 
| Vojtra figura piena di ualore 
i; For quei, che di uoî Donna m'accufaro 
Ne [ fiero luoco , oue tien corte Amore : 
mmantenente auanti 4 lui moftraro 
Chio era fatto uoftro fernitore: | 
Perché fofpiri. è dolor mi picliaro 
Vedendo , chè tementa banea lo core. 
M enarmi tofto fenta ripofanta : 
In unt parte ld oue trouai gente + 
, Che ciofchedusn fi dolea d'Amor forte ; 
Quando mi ueder, tutti con pietanta î 
Differmi fatto (ei di cal (cruente. 
Ché non dei mai fperare altro che morte 


prima euardaro 
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189. - f ___ <Esto vi, 
xi Fmbei sf piena di dolor lamente 5. è Perche non forod mé gliocchi miei fPentì. 
42! - ‘om di partire: | n O tolisi. che del I o >» ali 
chè Vanima fen briga di PST ente i 3 gE Rea cor nedura n il 
E' olippir, ché manda il nor dolente» |. i _ Non foft ne Îa mente mia uenuta I ° 
Dicono è gliocchi , che non puon [offiire» i il A' dire, afcolta sè nell cuor ri find 
‘A more; ché lo mo gran ualor fentè ; e i V na paura di nuovi tormenti | 
> è pasa “G } 
pice: el mi duol, che fi conuieri aaa 4 | se; Ho altbor si crudele, ed acuta » 
Dir egifila Donut jebi mei ©. 0: Hi Cisl enifiechiamei DonsaBord diucy 
par ché pietate di te nogligodiem» vi 1, e I Tù i ocrnr CI io non rimagniara dolenti è 
10 fo come colui, ch e fuor di ua % dd T n gli bai lafciati si che’uerne Amore — 
che moftrad chi lo guarda ,ched ; fia ta ti «È 1Anngri fowr 4 lor pietofamente 
Fusto di pietra 0 di rame, 0 di legno : Î 1 i no e sode una profonda boce: 
A i n 
* Ebe fi conduca fol per maeffria: L . 0 . da 
ché fia come egli € mario aperto figo» — di emorteil porta im man tagliato im croce» 
, . "60h lamitàz | © | À' mé Mo die a 
G bi è quelta dx sich a sv WU. 7 n d9; n gran pietà uiene I 
i a î cRarni AT j ente an ‘4. cb’; ont n 
Che fa tremar di ci parlare Sag ‘ Di molta debol g9fd4; ch'io mi ueggia’ 
E' imena foco Amor, st CRCP sea  R dii 0eztA © quandio feogi I 
.mà ciafehun fofpira <<. | L amima fento ricopriy di 889, 
Nylhuom ne puote 311%, ie + Taox ticoprir di pene: 
£ bi pio, ché fembra quando gliocett BTC>. de er fruggo; perch'io fento bene 
Dicalo Amor; ch iono | |epte i i L i d'ogni angofcia ba [beso 
Corinto d'humiltà donna mi pate, i ; doma Donna d cui mercede ia chi Pegi: 
Chè ciafehun'altram uer di lei chiam ci de al p Reti battaglia di dolor iii 0; 
N on fi porria contdr la fua piacentd ; di O Ce, quand io greardo xerfo Lei 
ia : oenfil uermte 3 a] i Driztami eliocchi è ft; 
ch'a lei s imchina ogne SN 5 i , gHocchi de lo fo disd 
ealamofira: |. © \) = Stfieramente chi Jia n CISdeGnO 
E labiltate per fua DEA 14 I° I , ne diflrugge il I 
E tan Li inte nofiràz consu fl A !Porfi parte ogni Sge il cuore; 
Nonfu si alta gia la e lun al n coni uertitda’ miei - 
"E nonsé poffa in not tana Reed) 2 Doy Pia per ueduto fegno , 
CLS propiamente n babbiam conofcentas > | — D0X6h lancia crudelià d'amore. 
i È PARTE SSR ? ì ° f OA SR TL 
d cla ch donna gar # | È 10 fassa ll 
Cantor dl agli el ragiona A Sc'che rasenbra le i i : 
Adoen legna im mar, fori el Correnti > I @ bants e ra d'ypi alla CO GUALEA ; 
A rea save quando for l'arbore Quanto lo eil 3 dol cano senza 
2 sà i A è S e la FErLA. È 
Ct beineda peue feondee SI bandita Gi. E po 
Riwiera dagua, & Prato ò ogr fo Cu | di si / 
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LIBRO _ 
I ' (birifi miei do uoimé uedite © «i - 
D eh (pitifimiei, quan i 
© Contanta pena, come nonmandate I 
Euor de lamente parole adornate Li 


| pi pianto dolorefo ,è sbigottite? 
| eh'uoiuedte; chelcoreba ferie 
pi fguardo ,dipiaceri, e d'humiltate © 
| phe'io ui prego,ché uoil confoliate 
‘ché fon dà lui le fue uertu parate. 
1, o ueggio à lui (birito apparire 
Alto è gentile è di tanto ualore 3 
| chè fale fue nertit tutte jaggite : 
ch'io vi priego ,che deggiate dire | 
cA' Lalma trifta ; che paria in dolore; 
 Gomella fin e fia fompre d'Amore. 


| $° È merce jojfe anuicd a'miei dejitt s 
El monimento [uo folte dal ai 
Di quefta bella donna il fio na 4 a 
> Moffraffe La uersate 4 miei MALSIT 
CD angofaofi dilet i miei fofpiti vo; | 
ché nafcon de la mente , var c 
E' udnno fol ragionando dolore ni 
E iion truouan perfona, che gli miri; 
irieno d gliocchi con tanta si si 
chel forte , e duro lagrimat,cne fan Z 
Ritornareobe n allegreZ<A e'n gioia è 
md si 6 dl cordolenie anta nola, 
“pd d l’anima trifta tanto dano; 
“chè per difdegno buomnon da lor 
ca uva vu lmente spigottto 
Ai che lbame dot do. 
Che sella sente pure tai ii. 
Du press W lu, ene ai ; 
S fa um quelle che non ha ua do 
Eh per Knunza dello Cor pachto 
Ct che dia tomo elle inve ih 
Pira per corto questi non ht 


Si 


3 
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Pg BRESSO 
V md giouene Donna di Tolofa 


Tant è diritta, è fimigliante cofa 
_ Nesuoidolciocchi de la donna mia s 
«Che fattoa dentro a'l cor defiderofa 
; L amimain guifa che dà lui fi fuia, 
E uanned lei; ma tanto é paurofa 
ù è e ‘ 
Che nonle dice di qual donna fiaz > 





«___ || Quella la mira nell fio dolce Sguardo; 
dl Ne lo qual facerallegrare 


1A Amore, 
i Perche u edentro la fua donna dritta» 
‘| PP oi torna piena di fofpir nelcore, 
Ferita a morte d'un tagliente dardo > 
Che quefta Donna ne'] partir le gitea. 


/ 


P_erliocchi fiere un fpirito fottile. 
Che fa in La mente (pirito deftare= 
Dal qual fimuone fpirito d’ amare, 

 Ch'ogn'altro [piritel si f4 gentile: 

S_ entir nonpuo di lui fpirito nile. 

Di cotanta uerth fpirito appare 
Quefto € lo fpîriteL, che fa tremare 
| Lo fpirigl che fd la ponne bumile 

E poi da quefto fpirito fi miuone © 
Va'altro dolce fpirito foaue, 

Che feque un (piritello di mercede» 
roquale fpiritel fpiriti piove ; ; 
L Cha di cafchuro fpirito la chiave. 

Per forka d'uno spirito, che'luede. ” 


9 ergh'otch' uenne La barmgh inpra 
he vuppe ogni ualore vi manterente 
3 che dal colpo i mente 
Que e quei e allegreroa en 
A SUA peeln)e punge 


$ 


Bella, è gentil d’honeffa leggiadria , 


64 
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BALLATE:: 


C) 


f P_oiché di doglia cuor conuîench'io pori; 

3: | E' fenta di piacere ardente fuoco, 
l'as chè dî vertnimitragge asi villuocoz 

I Dirò come ho perduto: ogni nalore. 

1 odico,che miei fpirifi fonmori; |. 

"ET cor,c'hatanta guerra; è uita poco: 

a E sé non foffe, che lmorirm e gioco; 

Farene di'pietà piangere Amore © 

md perlo folle tempo , che m'ha gionto, 

Mi cangio di mia ferma opinione 

Tn altrui condizione; 





ha îì i Ld ‘ndio ricenomganno : 
de Che dentro da lo cor mi paffa amant4; 
7% x È A 
n Ghe fe ne porta tutta nia fperanza . 
è} ( «I owidi donne conla Donna mia 
i <a |a de <=» È 1 Fi x ) SS 
| Non chè niuna mi (embraffe Donna 5 


md fimigliaman fl la fa ombria. 

G id non lalodo , senon perche l uero , 

— E nonbiafimo altruise m'intendete: 
Md ragionando muonefi un penfiero 
A'dir, tofo miei (piritimorrete. 

| Crudei, se mé neggendo nonpiangete è 
Chè ftando nel penfier gliocchi fo nia 
A' lagrime del cuor,che non iaoblia, 


VW eder Fonfe quando mu Sconten 
Quel pauroso spierbo d'Amore 
Lo qual sol apporti quando simore 
I C'n dira giusa non sede mm 
sigla Hem fe (4 n elito pensm 
Che gli oceidesse la dolente tore 
All'hor scmice pel mort colore 
Lanna ma dolente por tear guar 
Ai de ari | 








sì ch'io non mojtro quanto io fento affanno, 
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ogg ASOETI 65 
s embhaidelwttoobliatomercede. 
Gid però fede il cor non abbandona: 
Anti ragiona di fernire & grato: 

— A difpietato core. fn: 

E' ‘qual cio finte, fimil mé non crede. 
Md chi tal uede? certo non perfona è 
Ch'A mori dona un fpirito în fio fiato. 

, Ché figurato muore: 


hi 


{Ché quandoquel piacer mifiringe tant! 
À i ) L) 
Che lo fofpir fi muona: 
Par che nel cor mà piona 
Va dolce Amor si bono, 
Ch io dico: Donna mtto uoftro fono. 


V edete, ch'io foro un; chè uò piangendo, 
E dimoftrando il giudico d'Amore. 
E gd non truouo si pietofo cuore si 
Che me guardando una volta fofpiri. 
N ouella doglia me ne'l cuor venuta + 
Laqual mi fd dolere è pianger forte si 
E fpeffe volte auuien che mi faluta) 
Tanto d'appreffo l'angoftiofa morte. 
Che fa in quel ponto le perfone accorte - 
Che dicono imfrd lor, queft bd dolore - 
E gia, fecondo ché ne pardi fore, 
Dourebbe dentro bauer nuovi martiri . 
Queffa pefanta, ch'e nel cor difeefa, 
Ha certì fpiritî id confimafi, 
Iquali eran uennti per difefa 
Dell cor dolente che gli hauia chiamati 
Candi Dani 0a 
Et pot foftenne quasdo de fue 
Degh ceehe uoshe im lume ch mine de 
porfe clonteo al cor nuona cloleezza 


€ sequel sottile spivco che uede 


Socorse ng le ret che uslean morire 
tauati' d'angosarsa dbolezza. 
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LIBRO 
Quando paffo ne la mente un romore ; 


Md guarda che bilté nonvi fi miti. 





Vv eggio ne gliocchi de la Donna mia 

HU Vn lume pien di fpiriti d' Amore. 

è 600 Che portano un piacer nouonel core, 

1 (MASO si che ui defta d’allegre%%a uita. 

C ofa m'aunien, quand'io le fon prefente » 
Ch'io non la poffo a lo’ ntelletto dire: 
Veder mi par de la fica labbia ufcire 
Vna si bella Donna, che la mente 
Comprender non la puo; ch’emmantenente 

U Ne nafce un'altra di belle&%a nona : 

|a Da laqual par, ch'una feella fi mona, 

Mi c E dica; ma falute € dipartita . 

L d done quefta bella Donna appare 
S'ode una voce , che le vien dananti 
E' parche d'hbumiltà’l fto nome canti 
si dolcemente ; che, s'io’l uo’contare, 
Sento che’l fo ualor mi fitremare; 

E mouonfi ne l'anima fo[piri . 

| Chedicon: guarda; sé til cofteimiri, 

ic Vedrai la fua uertir ne'l ciel falita. 


L aforte, e noua mia difauentara ) 
M'ha disfatto nel core 
Ognî dolce penfier  c'hauea d'Amore. 

D isfattam'ha già tanto de la uita 


H auete meat lf e6 la udedura 
G cro che Luce, vd e bello a nedere 
Resplende più ch' il sole wa figura 

. Chu wot'non uede, mas non puo nalero 
I noguefto monds nonha crcatrua 
Si'piena che hebta ne ch patere 
C ehi d'amor temeffe l'assitura 
Vo Îkeo bel mio Cin puo pu temere 








Queft Tafciaro gliocchi abbandonati} © j 


4 IL qual dicea:dentrobiltà che muorez - 


Che la gentil piacenol donna mia 
Dad l'anima diftrutta $é partita 
SI ch'io non ueggio l4 dow'ella fia: 
Non é rimafa inmé tanta balia; 
Ch'io de lo fuo ualore 
Poffa comprender nè lamente un flore . 
V ien, che m'uccide um si gentil penfiero; 
Che par che dica, ché mai non la ueggia; 
Quefto tormento difpietato è fero, 
Che firuggendo m'incende, ed amareggia ; 
Tronar non poffo a cui pietate chie gia; 
Merce di quel fignore, 
Che gira la formmna del dolore. 
P_ien d'ogni angofcia in luoco di paura 
Lo fpirito de'l cuor dolente giace, 
Per la fortuna ché di mé non cura, 
C'ha uolta morte, doue affai mi (piace; 
E da (peranza ché ftata fallace 
Nel tempo che fi muore; 
— M°’ha fatto perder diletteuoli bore . 
p_arole mie disfatte, è paurofe 
Done di gir ui piace uene andate » 
Md fempre fofpirando , è uergognofe 
Lo nome de la mia Donna chiamate s 
Io pur rimango in tanta amuerfitate, 
Che qual mira di fuore 
Vede la morte fottoL mio colore . 
E rain penfier d'Amor; quand'io troudi 
Due forofette noue : | 


I edimne cher fanno compagini 
Assi mupiaceion per lo veg AMwrYe 
Vw le prego pex lor cortena 
Che qual put puote, pine facaa honore 
Ghagna cara UEFA Stmotia 
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BB. LIBRO 8? 

L'una cantaua e pione 

Gioco d’Amore in noi + 
E ra la uiffa lor tanto foaue, 

Tanto quieta , cortefe ed bumile » 

Chio diff lor: moi portate la chiaue 

Di ciofebuna uertute alta è gentile : 

Deh' forofette non mi haggiate è vile 

Per lo colpoch'io porto: su 

Quefto cor mi fi morto, 

Poi chen Tolofa fuì . I 
E Ile con gliocchi lor fi uolfer tanto» 

Che uider comell core era ferito ; 

E' come un fpititel nato di pianto. 

Era per mezzo de lo colpo efcito: 

Poi che mi uider così sbigottito, 

Diff luna jche rife;. I 
Guarda come conquife 
Gioia d’Amor cofivi: 


«Molto cortefemente mi rifpofe. 


Quella ; che di me prima bayena tifo: 
Diffe :la Donna; che ne'l cor fi pofe 
Con la forza d'Amor mtto'l fo rifo; 
Dentro per gliocchi i miro si fio, 
Ch'Amor fece apparire : 
se t'e graue il foffrire, 
Raccomandati d lui. |’ 
L una pietofa piena di mercede 
Fatta di gioco în figura d’Amore 
Diff :il fo colpo che ne'lcor fi uede, 
Fit tratto d'occhi, di troppo walore;. 
I otemochela ma difaduentvea 
Non fauna such'io duca 10 pu déspewo 
Vero ch'io sento nelcor un' pensero 
Che fa fcemar la mente di poura 
È Tow chi cu dita Amar nont'offiura 
ln guisa che fu possa dileggitto 
Alta tua donna si contare iluos 
Che morte nont'ponga in qua figura 
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I SESROgit - . 6, 
che dentro ui laffaro uno fplendote,,. —. 
Che no Î. poffo mirare: o O Lod A 
Dimmi, $ arricordare 
Di quegliocchi fi puoi? < |. {iu 
A‘ la dura queftione e panrofa, 
Lagual: mi fece quefta forofettaz | 
To difi:e mi ricorda che'n Tolofa 
porna m'apparne accorelata è ftretta ; 
Amore laqual chiama la mandetta 3. 
Gionfe st prefta e forte; > 
Chenfin dentro 4 la morte. 
Mi colpir gliocchi fuoi. | ©. 
Y anne d Kolofa Ballatetta mia; 
Ed entra queramente 4 la dorata: 
Ed ini chiama che per cortefia 
D'alchuna bella Donna fia menata 
Dinanti a quella di cait'ho pregara : 
E sella fi viceue: © I 0: 
Dille con voce liexe: 
Per merce uegno d uoi è. 


G liocchi di quella gentil forofetta 
Hanno diftretta si la mente mia; 
Ch'altro non chiama che lei: nedifia» | 

E Îla mi fiere si, quand'io la quardo;, — 
Ch'îo fento lo fofbir tremar nel'core: 
Efce dd gliocchi fuoi , ld dond'ioardo, |’ 
Vn gentiletto fpirito d'Amore: 
Loquale è pieno di tanto ualore A pglas 
Che, quando gionge l'anima uduia è 


a @ 
D cella gran dogha che lamina fente 1 
Scparte dallo core, un'fal sospiro 
Che na ditendo Spieih' fuggite 
A] { bor cl'un huom chena pizsoso muto 
Che consolaffe mia wutr dolente 
Prcendo (pivindi non wi patire 
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(ND. + bErsvo? 72 
Corte colei; chè foffrir nol porria. Ci 
o finto poì gir fuor gli miei fps |< _ 
Quando la mente di lei ni ragiona è dr 
E ueggio piouer per l'aer martiri, 

ché ftruggon didolor la mia perfona, 

Si che ciafchuna > uertit m°abbandona 

In quifa ; ch'io non sola’ u'io mifia: 

Sol par; che morte m'haggia im fua balia. 

I mi (ento disfatto: chemercede 

Gid non ardifco ne l pehfier chiamare » 

Che truouo Amor; che dice sella fi uede 

Tanto gentil , che non può maginare, 
C'huom d'efto mondo l’ardifca a mirare 

Che non conuenga lui tremare în pria : 

Ed iose la quardaffi ne morria.. 

allata quando tit farai prefente 

A' genéil donna , s9 che tir dirai 

De la mia angofcia dolorofamente: 

Di: quegli, chè mi manda 4 uoi, trahe guai ; 
Però che dice; che nò. fpera mai È 
Troudr pieta' di tanta cortehia, 

Ch'd la fa Donna frccia compagnia . 


num bofchetto tronai paftorella 
Pin che la ftella bella al mio parere 


C @apeglibanea biondetti, e ricciutelli ; 


E gliocchi pien d'amor, cera rofata: 
Con fua uerghetta paftorana agnelli - 
E' fcalta, è di rugiada era bagnata 
Cantaua come foffe innamorata; | — 


M ser gentili romedio de casriui 


Merze merze aman giume hi elueggro 
Viemimi avedere of prendema,ehe peggio. 


A, Ma amor: Che mio spiuh we 
on consuman Chspenh, et de hen pu 


fa to forma giotoso hora M'ADLI 910 
Inporte fasfo ta dowsa pasfegaio 
Pene,e dolor è Inpramto vuol cbl'arverin 





SESTO) 1: 

Era adornata di tutto piacere. 
D'Amor la falutai immantenente ; 

E domandai , slhaueffe compagnia: 

Ed ella mi rifpuofe dolcemente , 

Che fola fola per lobofco gia. 

E diff: fappi, quando l’augel pia; 

Allbor defialo mio cuor dradobauere. 
P_oi che mi diffe di fa condizione ; 

E' per lo bofco ugei udio cantare . 

Frà me ftefo dicea : hora é ffagione 

Di quefta peftorella gio? pigliare : | 

Merce le chiefi, fol che di bafaare, 

E' d’abbraccdiar fofse’l fo uolere - 
Per manmi prefe d'amorofa uoglia ; 

E' diffe, che donato m°bauea'l core : 

_Menomemi fotto una frefchetta foglia, 

Ld dov'iovidi fior d'ogni colore: 

E' tanto wi fentio gioi, e dolkore, 

Che Dio d’Antor mi pare ini uedere. 


p_offo de gliocchi miei nouella dire, 
Laguale è tal che piace st a'l core; 
Che di dolee%%& ne fofpira Amore. 
Quefto nouo piacer chel mio cor fente, 
Fi tratto fol d'una Donna ueduta. 
Lagnale e si gentile, ed auuenente, 
E tanto addorna; che’! cor la faluta: 
Non è la fua biltate conofciata. 
pa gente uile ; che lo fuo colore 
Chiama intelletto di troppo ualore. 
&M olto maggior al s'efftr'pei puote 
Morre hor'0 vLrempo che valor Im puoi 
Di trave chele man'di tal mimico 
Abge me laffo quante votre dico 
Amor per che fac mal sol pur atuot 
Com fa quell'dM'inferno chepercuore 
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LiBRO07232 
o ueggio che ne gliocchi foi rifplendé © 33° 
Vna uertii d'Amor tanto gentile; Sossi 
Ch'ogni dolce piacer ui fi comprende: 
E' ;muone allboraun'anima fottile, | 
Rifpetto de la quale ogn'altrae uilez È 
E ron fipuò di lei giudicarfuore 0 /0/0O 
Altro ,chedir; quefto enuowo fplendore. 
4 Bellatetta, è lamia Donna truona ; 
F' tanto le dimandadimercede;. 
ché gliocchi di pietà uerfome muona 
per quel; che'n lei ha tutta la fra fede: 
E sella quefta grazia ti concede, 
Manda una uoce d'allegre%%a fuore; 4, 
chè moftri quello chetha fattohonores «| | 


SS 


erch’io nò fpero ditornar gia mat | | 
Ballatetta in tofcana; 

vd tiì leggiera ,è pian4; 

Dritra d la Donna mia; 

Che per fa cortefia - 

Ti farà molto honore - 

11 porterai novelle de sofpiri 

piene di doglia,e di molta paura 
Md guarda , ché perfona non tì miri 
che fia nemica di gentilnawra ; 
Che certo per la fua difanentara 

Tit farefti contefa, 

Tanto dd lei riprefa, | i 
Che mi farebbe angofcia ; I | | 
Dopo la lamorte pofcia | 


n''amorobo fi quardo (puecizle I I | | | 


È Ma rdouato amor tanto può | 


ALEME 
E h'asfan pu che non fuole homo maffale I 
G a pensar ni frchge oralmente. | t| 
ev da mia donna werso cu non 
Morze ne pista ne esser fofcentt 
touont' bare ma da pena tale, Di I 
Chen foca parte 1leor'la uda fente x 
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SESTIOTSII 69 
Pianto e noueldolore. Van 

mr 11 fenti Ballatetta che la morte 
Mi ftringe si ché nita m'abbandona ; ; 
E' fenti come’lcor fi sbatte forte 

| Per quel, che ciafchun fpirito ragiona: 


Tant'è diftrutta già la miapeifong,, | 3 


Ch'io non poffe foffrire: 
setitmi unoi feruire, | 
Mena l'anima eco... 
(Molto dî dio.fi prego). 
Quando ufcirà de'l core . 

D eb' Ballateita a la ma damiffate — 
Quefta anima, che triema,, raccomando: 
Menalateco ne la fua pietate. | 
A quella bella Donna, d cui ti mando : 
Deb' Ballatetra dille fofpirando’, 
Quando le fiprefente | 
Quefti noftra feruente 
Vién per iflar conuoi, 

Partita da'coluì., 
chè fu fruo d'Amore. 

T ituoce sbiootfita e deboletta. 
Ch'efci piangendo de lo cor dolente; 
Con l'anima, e con guefta Ballatetta 
Vd vigionando de la firuttamente:. 
Voi trouerete una Donna piacente 
Di st dolce intelletto, I 
Che ui fard diletto - 
Dauantîi ftarle ognhora » 
Anima è tu l'adora 
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Si a guando sento che sn dolce (guardo 
. Per mozzo glnech paio donteo al won 
G foseui uno sputo dugio La 
D «farne aMe merze gia mar non tado 
Cos rregàra fosfe elle d'amore ; 
© Che un'po' di feta no vfasse nata. 
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Pi Cino .cav. o ! 2IS | i.) 
(UT sempre nell fico nalore . Chè ne miei forti quai Cso Ii 
4 gi 3 E M'affanna ; la ond'io perdo ogni malore . n i 
| Quando dimorte mì conuien trar uita, | Quel ponto maledetto fia, ch'Amore lati 
i E di gr dMezza gioia; vi | Nacque di tal maniera ; (I 1 
Come di tanta noia | dat Che la mia vita fiera A Î 
Lo fpirito d'Amor d'amar m invita? I Gli fin di tal piacere a lui gradita, PANE 
C omem'muita lo mio cor d'amare? I co 
Laffo , ch'e pien di doglia ; I Cze 4; i sfanda di 1a- Ubi ha vee | i i 
E da'sofpir si d'ogni parte prifo, I | a arena co fi fas talualta] di 
Che quafi fol merce non puo chiamdre; I D onn4mi priega ; perch'io noglio dire want ne uu; alle Irode LA 
E di uertu la fpoglia a so " Duro accidente che fonente é ero, | ale i d4 im Jena /frto NN 
L'affanno,chém'ha gia quali conquip ; (| edés daro, ché chiamato Amare SS BT Id 
Canto, piacer , con beninanza, e rifo iù Si chi lo niega po]Ja il uer fentire. la ICE 
Mi fon doglia, e fofpiri : Ed all prefente conofcentè cheroj <->} 9 fave Lon 
Guardi ciafchuno An Perch'io nò (pero, c'huomdi baffo core * WNNh 
Ché morte méneluipo ga lita, © ‘A tl aggio ne pri comofoniiai ee I plane Lol: he, 
A mor, ché nafce di fimil piacere,, I Che fenta natural dimoftramento 8 Can C a 
Dentro dall dii pofa, o I Non hò talento di uoler prouare, Da LL 
Formando di defio noma perfona LU Ld doviesei pofa\ è chilo fiorire: Nd. o 
Md fd la fa nertu in uitio cadere ; \ E' qual fia fia cosine ca - 
Si ch'amar gia non ofa I | | L'efenta; e poi defchun faro monimento; 4 
Qual fente eome feruir guiderdona : | ui E'l piacimento, chel (4 dire amare. 
Dunque d’Amor perchè meco ragiona? | E' s'huomo per ueder lo può moftrare. RT 
Credo fol perche uede, 1 n quella parte, dome fi memi > I TRI 
Ch'io dimando mercede Prende fuo fato ssi fiimato c da 3 | li 
| b°a ciafchun dolor m'addita . > ? p ee > 
A morte c af è Diafan , dal lune d'una ofcuritate 
Tomi poffo blafimar di Sip pefanta; | Loqual di Marte uiene , è fd dimora 
pin che neffan già mai: I Egli é Fiato sed bd fonfato nome. ij 
Che morte dentro al cor mi traggewn core, D'almacoftame , e dicoruolontate: © I I 
Che nd parlando di crudele amanta; |. |Vien dè teduta forma, ché s'intende INN 
i MIvA ne Ma Aa cul Pale {1 Uaylo Afal Gal BI GIFlO 
{ We miglia nei n d° ‘ IUSIIE 
da 1 @ 4 iglia IL Verdi Idhm {GIL InesA e Mitg, rl th 
MI de: ULK 1 = /l 1 GO 
\ Î 1 
è="=s6cr—T=r=x = lrn “a uil e + sù a A = 





(ESSI DC ni Qi 
MELI > ViDo CAV . 


LIC 


» LIBRO 
Ché prende nel poffibile intelletto; 
Cone in fuggrito , luoco è dimoran%4z 
In quella parte maî non ha pofanta; 
«perche dà qualitate non difcende ; 
Ri[plerde in sé perpetuale effetto: 
Non hd diletto mà confideran%a,; 
Si, ch'ei non puote largir fimiglianta . 
N on é dertte Md dd quella wiene ; 
he n fi pone tale: 
Nontagionale sima che fente dico è 
e giudicar mantiene, 
che ld infen<ion perragionuale; | 
Difcerne Wale, in cui è vizio amico : 
| Di fica potenta fegue fpeffo morte; 
sè forte la uerti foffe impedita, 
Laquale dita la contraria nia; 
Non perche oppofta naturale fia; 
Md quanto che da buon perfetto tort €, 
Pa Terirnon puo dire buom, c'haggia nitd 
chè [labilita nonbd fignoria : 
A' fimil puo, ualor quando s'oblia. 
L effere è, quando louolere e tanto, 
se Za di niamra torna: 
Poi non s adoima di ripofo mai, 
Muoue, cingidido core, è tifo, e piantos. 
E la figura con paura fivina: 
Poco foggiora:anchor di lui uedrai , 
Che'n gente di ualor lo più fi Fouad: 


TA DO) e a« 
La nuona qualita muone î fofpiri: — 
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SESTITO = 
Deftandofi ira, laqual manda fuoco : 
Imagmnarno l puote buom, ché no’ Lproyd* 
Gia non fi muoua, perch'a lui fi firi - 
E nonji gui pertromarni gioco, > 
__ Necertamente gran faperme poco. 
D i fimil tragge compleffione fouardo 
Che fd parere lo piacere prc ; 
Non può couerto far , guando È fi giunto: 


Non gid Cage le biltà fon dardo 5 


Che tal uolere per temere e[berto 
Confegue metto fpitito ,ch'é punto - 

| E non fi puo conofeer per lo uifo 
Comptifo bianco, in tale obiettocade * 
E ,chibenuade, forma non finede. > 
Perché lo mena chi dà lei procede ’ 

‘ Fuor di colore, d'effere dîuifo 7 
AJf inmezzo ofearo luci rade> I 
Fuor dognî' fraude dice degno in fede. 
Che folo dicofimi nafcemercede, 

T 1 puoî ficuramente gir cantone 
Doue îì piace: ch'io t'hò si adornata. 
Ch'affai lodata fard maragione 
Dd le perfone. c'hanno Intendimento » 
Di frar con l'altre tia nonbai talento. 
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Are Srna, 0 pur Soi glia alt 
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So AE domani uoi Oui, Mesi 
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Omuemmi dimoftrar lo meo 
 fanere, o 
E' far parnenka sio faccio 
CANCATE 3 
Poi lo dimandalo gentil pars 
lare 
De la gioiofa , che m'haue 
en tenere » 

A moreprefe, è de in uoftro podere I 
Lo core meo per uoi mia Donna amate , 
ond'eo di core pin wamo,che Pare 
Non fece Alena cò lo gran plagiere: 

M erge mia Donna, non mi difdegnate: 
s'Amor m'ha! fatto uoftro ferzidore ; 

Per Deo confenta a cio uoftra bieltate: 

S io chero oltraggio Donna di ualore, 

Ghero perdon con grande humilitate ; 


Ch'eo fon forzato da fata d'Amore. 
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=— _#IEMBRO 
H aggio talento; Feo faueffe dire; © 
“Como, è quanto hauete di bellore: © 
Md foura cio mi fento! el: co? fremire; 
Si poggia altero uoi pregio, e ualorez 
G reuefimi femora Dorina d.lo er. dmes: » 
° chè lingua d'homo,ò penfiero 
O' quardo d'occhi poffan:ben ciamfire ; 
O' si nomar, com'è uoftro laudore: 
C bd uoi fopleia bellacgnerbieltate, 
| Tutto plagiere , pregio è cortefia, 
Sauere  canofcen%a , è bumiltate : 
C osf auantain pura ueritate 
— Quant'edibene noftra fegnoria, 
—comfalo fole ogn'altra chiaritate. 


a >> 
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D i uoi mi firingetanto lo difire, 
E lo talento e locorale Amore: 
Che non aff; renodi uoler grandire, 
E d’innorar lo uoftro gentil core: 
E' non mi dollio ,s'io n haggionmartire, 
Anti la vena contoni dol%ore: 
Però non ui difpiaccia elimio feruire, | 
Ne'l reo: landar che nonuibaffa flore: 
p' noncredo co, che woimi difdegnate, 
Come dicete dolze donna mia , 
M d pis che nullo penfo chè m' amate: 
p_ edo mete di me ui rimembrate, 
* Che nicor ui porto pinta mtta nia, 
St come fre bella maeftate. 





E e - para > = RTRT n, —* 


SETTIMO | 3 
A bi gentil Donna, gaia edamorofas || > 


In cui fin pregio e ualore ripara; — 
vierRede baggiate foura l'altre cara, 
| E'ncrefcaui dimiauita dolliofa : | 
N ondollio eo gia perch'eo foura gioiofa 
Diftretto fia dauoftra gentil crd; 
Ch'eo s6 benichè dimaggio ne di pard 
Mia (peme non poria jlar difiofa: 
M d ché mi dole è dammi difperantaî 
Ched eo (eruendo d uoi di boncoraggio | 
Mi pur difdegnauoftra (egnoranta: 
D onna mer$é, ch'eo moro indifianta, 
Se nondifcende il uoftro gran paraggio 
Alquanto uer la mia humilianza, — 









O' frefca rofa 4 uoî chero mercede, 
Che lamia unita deggiate allegrare; 
Ché si crudele, è piena dimartide, 
Che nall'hom me ne pote pareiare: 
S eruente uoi co fato Tr Bond fede — 
Non ripofando noi merze chiamare: 
—0 bella più ch alcun huom troua è uede 
— Per cuidormir non poffo, ne pofare: 
M ertede baggiate de lo meo tormento, 
Piacente fonra ogn altra criamra, 
Ver me non falli il gran canofcimento, 
C he fa dimoro in uoi gentil figura, 
Che seo ne pero uoftro valimento 
Saracolpato che faccia falficra . 
Can.di Dan. 
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R_ofr ,e È; 
perché ancidete lo uoffro feruente? 
Che piango è chero uoî uifo amorofo 
Per cio che tutto fon uoftro ubidente . 

Q uando lo fquardo fammi ffar penfofo + 
Tant'è giosofo, frefto ed anenente. | 
Volere, ecore meo fie coraggiofo; 
Perch'ami lorubino (prendiente. 

E fprendiente fiete comel fole 
Angelica figura, è dilicata, 

Ch'a mtte l'altre tolliete ualore: 

s èrifplendete l'alto Edeo lo uole : 
Nulla belleX%a in noi è mancatag 
1 fotta ne paffate, è Blantifore. 


V ifo mirabile, è gola morganata 
Non ho trovati ma par di’belle 
AT mondo non de fu neffunanata 
ché fomilliata foffe è me fareze: 


LÌ 


S duere,e cortefia fi fn donata. 
Chi n'hd farata poî dir l'hai ta duezze: 





Dio oltre plagieret'ha formata , 

Ed innaltata ; ed eo n'haggio baldezze 
C he fon de'l ino giardino pafterale: 

E' quanto ale d mia guifa fi porta, 

E' fi difporta d tutto meo plagiere 
I nté mia Donna pofa piacer tale 

chè, quale homo ad effo s’apporta, 

Gid mai nonporta noia né fplaciere 
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Amico brunellin di mia pefanta 
Haggio perduto dò, ch'io folea bauere, 
Intendi gioia dela miaintendanta: 
D ond'eo tormento, è (on quafi al perire 
Si haggio a'l core grene mallenanta: 
Perofi prego che ti fia in'piacere 
Ché dell meo male prendati pietan%a ; 
D i gire amami giunte d lo meo Amore; 
E cherile mergede bumilemente, I 


a 
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Ched ella nonm’ancida per fo anore: 





Pai 


E' falle manifefto certamente : 
Che, sella ancide me fio (ernidore, 
Verrdin gran difpregian%a de la cente + 


& ngelica figura bumile e piana, 
Cortefe, è fagga ueggio addouenire 
In uer me fera crudele , e willana, 

Ed argolliofa pin, ch'eo non sé dire : 
© nd'eo mi credo hduer uentura ftrana ; 
Tutthor cui feruo l’ha per diferuire: 

E pofi.lo mio amore in cofa nana 
Mmerze le chero ; non mi degna audire . 
G entilpultella cheroui pietate*, 
Per Dio lo fate pome d’ogne flore, 
Non mi moftrate si empietate : 
C hen foco ardente nine lo meo core; 
E moromi lo giorno affai fiate; 
Tanto mi fringe di uoifino Amore. 


Si 











iv riitana do 
L affo,perben feruir fon, adafhato 


Non eue imgrato d wi baggio fruito : 


E per Amar mi trono difamdto, 
E' difcaciato , è none trouo aiuto : 
E' fenza offenfion fono wmcolpato. 
E viudicato è non baggio falluto 
Né pero non fimoue lo mio vifato 
Cui baggio amato fon fuo conceduto è 
C ui bò (eruzto un dono mi faceffe ; 
Nò le [piace[fe poich'iol'ho fcruuta ; 
Haurid compiuta tutta mia [peranca : 
Di tale erranza lo meo cortr 
Che non feniffe per efta feruta, 
Ch'é pi arguta , sè foffe dilanta. 





C era amotofa di nobilitate, 
Voî m'affembrate de le donne el flore: 
Spera clarita chel mondolumake ; 
Quando celate turba lo clarore : 
8 andera de le donne inndmorae, 
Voi duantate foura ogn altra Amore? 
Regina foura l'altre amcoronate, 
Par non tromdte quanto’ | fol dé dlbore. 
O nd’io lo'cor per uoi porto ZAudente, 
Quando haggio d'men nobile pantera 
Voftralumera, che m'ha si imnaltato: 
C he fon montato im aria ueramente 


mo E dè lomondoporto luce è pera, 


Ed bhò manera d'ogne innamorato. 
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< dd’io baueft tanto d'ardimento «| 
Centil mia Donna, ched d uoi contaffe 
Li gran martiri ,ch'd lo meo cor (ento ; 


= N @ a è è 
Lì quai mi dona Amor cha uoi mì trafle: 


C redo n'haurefte alcun pronedimento , 
poi ché fauefte; ch’eo tanto w'amaf, 
Quant'eo uoi amo di paro talento 
D'ubbidir uoi ò chi per noi parleffe ; 

E' fol per queffo imdiwinar uoriia 
Ciò , che piaceffe d noi gioiofa gioia; 
E' pei bauer compita maeftria 

D i ciò (chifar ch'a uci tornaffe noia: 
Hor dunqua piaccia d uoftra genailia 
socorrermi dauantì , ch'io mi moia. 


o' laffo mé,ché fon prefo adinganno, 
si come il pefce, ch'è prefo a la lenta; 
Che l pefcatore li proffera danno, 
E' quel lo pillia, è fallai fxa credenta: 
S imil fon'eo d'uno amcrofo affanno: 
vidi uer mé gicchita proferenta; 
Chè mi diftenne tutto a'l fuo comanno, 
sf c'hora mai non faccio la partenta: 
D ond'eo tormento , è qioia non mi uene ;. 
Ché mitragge(ft mai di canto ardore, 
Quanto lo corpo meo Laffo foftene . 
D olliofe membra ancidere lo core, 
Per lo qual fofferite tante pene; 
E poi farete for dogne dolore . 
k ij 
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| A LI BROS N° do 

L a flore d'amore ueggendola parlare 
Innamorare d'amare ogn'huomdourias. | 
Dolore ne lo core douria portare 
Qual’affernare donare fia fegnoria : 

P_untore di colotenon fomigliare, | 
Quando dppate lo mrbare rifclaria 5 
Deore quello flore fin di plantare | 
Ché non ba pare ne troware non fi poria: 

S edcopoîria, uortîa fua amiftate; 
Vvolontate ( fac cidte) el mi fa dîr e, 
Che uolitè de m' eproffimate 

S ‘eo troueria di nad difia pietate 
pin indigritate alate me tenire, si 
Che s'io hanire donire lo mperiato » 0 


B enueggio Amore; che la tua poffanza 
E' di ta! guifa, c'bomo non douria, i 
Ver té prendereorgollio ne baldanza 3 
percio che nulla uale in fede mia. | 

M d dee cherere mercede con pietant4 ; 
Iffar piacente pien di cortefia; 
percio che tti quanti in mia leanza 
Semo difpofti d la ma fegnoria: 

C he qual fi piace polo tormentare , 


E chi hd pena douenir gioiofo: ba has 
Ed anche cui tu noli d mortetrate: 

E qual perte fara più tormentofo e 
Inwn fol punto lo porai fanares | a 


si hainte frutto dolze , ed amorofo. 
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R imentbriui hora mai de'l greue ardore » 
Che lungiamente per uoi Bella amare 
M°hd fi conquifo, che lo meo malore 
Im picciol loco fi poria celare : 

E ; se plagiere onde difcende Amore 
In uer di mé non face bumiliare 
Lo woftro gaio , ed amorofo core. 

Più la mia vita gid nonpò durare. 

P_oi canofcete dolze Donnamia, 

Ch’ Amor sn ftringesi coralemente ; 
Merzede bumili noftra fegnoria: 

€ hè più nonui dimando Donna gente 
Seo w'amo nonti (piaccid'im cornfia 
Seruiraggio anchor del mal più fofferenta 


P_rimero ch'eo uidi gentilecriamia) — 
E' riguardai lo uoftro chiar uifaggio, 
E‘ l’adorneX%e e la gente ffamra, I 
E labielta, ch'e'nuoi fenta paraggios 

Mi fottraffero d noi dolze figura 
Per (ereidore e per fedele homaggio © 
ond’eo'l mi tegno a granbonauentra, 
Ch Amor m'hd dato di uoi fegnoraggio 

E bene ueggio homai , che lo meo core 

— vole ananzare, è crefcer miainnoranzag 
Si alta gioia (pera bauer d'Amore; 

C he de'ldefir mi mentanta allegranta, 
che nonemal dond’eo fenta dolore; 
Si mha donata dolce difianta, 


ii 











Ò DLERO 7: | 
C onuemmi dir Madonna, è di moftrarei 
Come m'ha'prefol uoftro piacimento > 
Dirol come fanraggio , md in cantare, 

Chen altra guifa non baggio ardimento = 

Perciò che temo forte addimandare 
Amante d uoi lo meo innamoramento; 
che. qual fi dona în fignoria d'amare, 
souente dotta dir lo fuo talento: 

D unqua cantando uoi prego ed Amore 
E la mercde; chè uoì Donnt prenda; 
C'bumiliaffe uoftro gran ualore; || 

C henuer di mé per cormfia s'arrenda, © 
Che nnanfi fenta parte del dol%ore, 
Chèlo foco d'amor mito m'incenda . 


S è l’aunenente,che mhaueinbalia , 

Solo un piacere mi degnaffe fare ; 

De lomio affanno affai n alleggeria, 

sé tanta graZia in lei deggio troare» 
€ hed io alchuna parte de lo dia. 

Pote(fe audir lo fuo dolze parlare » 

Poî dî prefente eo mora în fede mia, 

Me ne parrane in paradifo andare : 

E' non porria mancar, che in peradife 
Non giffe la mia arma veramente, 
Partendo leì da si piacente uifo + 

E' ftando uiuo credo certamente I 
Souente hamer follaX%o, gioco , è tifo 
Dal fino Amor cui fon Leal feruente 


LI 








ta SETTIMO 
L 0 meo grauofo effanno e lo dolore 
Non par*dî fore si com'è incarnato + 
Onde facciate, hd più grave ardore 
Quello malore, ch'e dentro celato; 
Dè quel, ché gitta forlo fo calore, 
Non è lo core mai tanto grauato: 
md eo mi sforzo, e moftro gran baldore 
Allbore,c'haggio pit dolliofo fato... 
C he più laudatoe l’hom, che ritenere 
sd fio nolere , di fua mifanenzra 
Ché fia figuranon cangi femblanta » 
B ona fperanza dé Vhom fempre bauere ; 
Ch'appreffo lo dolere è la nentara , 
Ch’d [atancura po dar beninanta i 


V no amorofo è fin confiderare 
Mi uene dl cor, ch'addeffo mi innamora s 
E' uemmida la bella , one dimora 
plagere, e canofcenza fenta pare : 

L oqual m'incora ch'io deggia allegrare 
Lo core e lotalento 4 ciafchun'bora: 
Ed eo m'allegreraggio : npoca d'hora 
Faro de l'amor meo nono cantare: 

C he nouo canto uol lo gran ualore 
De l’amorefa gioia ; che mì inbama 
Del'hamodolte,che moue d Amore: > E 

B enbaggia Amore, è fica dolte liama. Li di 

E graXiam'haggial'honorato core, {| ill 
Ché m'haue addotto insi doltettaflama. > °° 40 
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LIBRO 
£ onfiderando una amorofa uollia 
M°hane forprefo ; è uole , ch'eo d'amare 
‘Haggia talento fede, are, e uollia, 
E' ch'eo ritorni d lo difio d'amare: 
o nd’eo mi rinouo bomai di uollia; 
‘| E'dolocorein fignoria d'amare; 
E' parto addeffo tutta lamia uollia 
D’ogne altro loco; è (pero pur d'amare: 
M d prego Amore, che el gentil coraggio 
De l’aunenente, che m'hane en fua ballia, 
Ché d’amorofo foco lo forprenda: 
Sf ch'amendue baggiam folo uncoraggio; 
E' l’amorofo fouardo , chè miballia, 
Sia ueritero,che d’amzar s'apprenda. 


A_mor m'aucide; ne da lui difefa 
Non trouo mai , ché dimerze chiamate : 
E la merFé cherer non é contefa, 
L4done Amor nol fuo podermoftrare 
Forte s'adafta uer la mia mifprefa 
Amor che fempre nol uer me pugnare, 
Ne gd uer lui maî non fedi offefa, 
sé non difdegna el meo fouerchio amare: 
M d gia d'amar nonpartiraggio Amore, 
Che bona fpera m’haue afficarato; 
Onde francarecredo lo meo core : 
C ’haio già uifto, ed é uero pronato, 
— Che perbumilita crefce ualore, 
E perorgoglio émanto honor beffato. 
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I SETTIMO, 

© p erchém'aunennonmofo lamentare 

i pe lamia pens (laffodolorofo): 
Di quella;chè porria di ciò fanare — 
Lo core nzeo ch'e rino tormentofo: 

s ol credo che m auuen per bene amare; 
Chomo ,ch'ama dicore, è temorofo: 
Ed eo iemente moro; è dimandare 
Non ofa cio, don più fon difiofo: 


M d quello e’ TL dono ; c homo più baue ingrato, 513 


Qual fenta dimandar troua plagiere ; 
Proueggia a ciò la bella, cui fon dato; 

C osì mi po la mia Donna nalere , 
E i grado ,e'l don fia im centoradoplato, 
sol, che mi faccia ben fenva cherere. 


v erla mia donna fonsi temotofo, © — 
ch'u'hora non l’ardifco di cherere 
La fina gioia, ond'eo fondifiofo; 
Laqual'mi po four'ogn'altra walere : 
T albor penfando fon si coraggiofo 
Ché (pero dimandar del [uo plagiere: 
Poi quel penfiero ublio ; e paurofo 
Diuegno addeffo e taccio e'Lmeo uolere 
C he st com follebauria confiderato 
Seo le contaffe , come elmeo cor lama, 
A' lamia Donna; è nò le foffe en grato: 
C of poria mancar cio', che più brama 
Lo core meo ; md nò le fia contato 
| Permé; si temo non de foffe grama. 














x LIBRO #3: 
© hi laffo; chè tutthor difio ed amo | 
Quella che lo meo benpunto non amg; 
E' quanto più dime meiSe le chiamo, 
Allbora pit di core mi difamma: 
E d eo perli amare ardo, ed afflamo, 
E' mi conifiamo come legna in flama, 
E' quanto più ne'ncendo , più la bramo 
E' più mi fringe Amore e fua liama : 
H or dunqua com'faro? poî difamato 
Sono da quella doue el mea nolere 
Haue lo core , è lodifia fermato £ 
‘Farò ch'eol’ameraggio a meo podere: 
| E sio ne pero, tegnolomiingrato, 
Dà poi ch'a l'amor meo fara in plagiere è 


Dè dollia è dà rancura lo meo core 
Veggio partire im loco di pofanta ; 
Face ritorno poi la difianza; 
Pitt nò li piace de'l maluagio Amore : 
E' ben fui( laffo ) de lo fenno fore iS 
i Lo giorno ,ch'eo mi mifi n fua poffanta s 
Chè poi non fit neffuna beninan<a, 
che fia plagenta m'haueffe fauore: 
Md hora mai francato e l meo coraggio; 
E' (pero addeffo diuenir giciofo , 
poi el: fico difio mi torna a non calere: 
E' la Spietata che mhauea n tenure, 
Pin non mì donerà dolor dolliofo ; 


chè fora fon del fo mal fegnoraggio. 





> W C ofi di lei laudar facendo proua 


3 D d che procede (laffo )efto diftino: 


<DI7 
SETTIMO. 
Vv no uoler mi traggel cor fouente 
0 AÈ uoler dire una impoffibilcofa» 
Che uol ch'eo laudi lo plager piagente 
De la dolzemia donna, edamorofa: | © 
E' lo fauer ched hal'bom canofcente, 
Mi fa temer di lei laudar gioiofa: 
Che fua bieltà gidben dir propiamente 
Non fi porria_ tante foura abbondofa: — 
C he in lei riparan plagertali, è tanti, 
E' st ornati e di si tallia noua; 
)\, Che si com'son nol poria dir, nequanti: 


Perdo, e fommi li penfieri affranti, 
Poi tinto 4 dire im lei di ben fi troua. 


A himenelaffo; che im cantar m’auuene 
Cio dinifar che lo meo cor uorria; 

Ma pur dauante da la donna mia 
Non faccio profferer, ciò che conuene: 

S i gran temen%4 infra lo cor miuene; 
Quand'eo riguardo [ua gran fegnoria 
Che addeffo quanto ardire baggioin balia 
Si parte che dî me punto non tene. 


-_ 


Che fempre fui, è fon d’amar uolliofo / 
Senta nullo ardimento di pregareg 

Procede fol dd fino è fermo amare: 
Chen bene amar diuen l'hom temorofo ; 
E ne'lcontrato chere più latino. 











I i LIBRO 
o'laff, che' mi ual cotanto amare 
ant'eo moî amo Donna di plagenza ? 
poi lo plagier di woi, è la uollienta 
E' fol uoler miauita confiimare: — 
onofco bene , ch'e di grande affare . 

C Lo fin ualor chee w noi, e la ualenza ; 
Mi me! nontene , che danno se ncrefcent4; 
però folleggio in uoi più difiare: 

e benconojfco , troppo folleggiando 

° Mhanfatto uoftre fere alezze gite 
Donna fpietata im cu doni I coraggio? 

adeflo gran fallor mi partiraggio; 
E fermeraggio m tal ponnal difire 
Ché non ni ancidera lei feruo fando 


A b' meue laffo ; la confideranta 

Mi moftra , e fd parer ueracemente ; 
chè ciò ch'eo fpero è bramo per dottantd 
Mi manchi (enza fallo certamente : 
hè l'amorofa in cui ho la'ntendanza, 
guardando lei la fua cera ridente 
Sallegra e fa dî cio difideranza. 
E non m'ardifco Lei incherer piacente 

E osi temendo ueggio confumando 
A' poco d poco la mia vita gire, 
Credendomi morir ciò difiando: 

x d qualch'eon'haggia , fia per lei amando ; 
chè morte è uita mi fard gradire, 
pifiche di altra mai gioia pigliando ; 








SETTIMO1:1 8 

s 1m°abbellio la uoftra gran plagienta 
Gentil mia Donna al prim ch'eo launifai 3. 
Che ogn'altra gioia addeffo n’ubbliai, 

E demmi tutto im uoftra canofeenta: 

Poi vi fui dato.in cui tutthora agente 
Pregio , e ualore pin che'n Donna mai» 
Nel meo coraggio non confiderai 
Mai ; che gradir la uoftra benuolienzg > 

o nde bumil priego uoi uifo gioiofo, 

Che non ui greni, e non ui fia pefanta; 
S°eo fon di noi fedele, è amorofa,: 


D i piu cherer fon forte temorofo : 


M4d doppio dono è Donna per ufanza, 
Chi dd fenga cherere a'lbifognofo 


G id nonpora la uoftrs, dolce cera 
Tanto moftrarmi orgolliofi fembian®? 
Chad io di uoi amare midifmanfì, 

O' mi difpolli dela uoftra fpera: 

P erder porraggio eo uoî mia Donna altera 
Md uoi non me, chadio mora imnanti: 
E' morto bella ui farò dauanti 
In ombro com fon di uita uera . 

C b'amor mi prefe e de in uoftro difire 
Di quifa tal che uino è morto fore 
Non deggio ftar di uoftra fignorant4 : 

A cio mere wi chero con pietanza; 

Che non ui greui Donna di ualore, 


Sed eo difio fol di uoi [eruire 
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P IL TRRIOST Ti? —— 
N on petch'eo u'baggia Donna fatto offefa 
Vi chero gid merzé,ne perdonanza; 
md per bumiliar la difdegnanza, _ 
Che nuer di memoftrafte tanto accefa 
s quer douete ben; che la mifprefa , 
Onde colpate me' feonta fallanta; 


 Chèmaiin diò nonhei confideranta, 


Ne gid per me non fin bella commefa:. i 


C beo poffo propiamente imuero dire; © 

chè mai non f1 ne fia alchun gradaggio, 

pit maggradaffe.che di moi feruire: © © I 

D è poi che ntefo bauete el meo difire ; © dl 
Did tale error partite lo coraggio; 


Ché di dò c'haggio frte donna ,e fire. 


N ull'homo po fauer chè fia dollienta, 
sè non prouando lo dolor d'Amore; 
Né po fentire anchor che fia dolXore 
Fin che nonprende de la fua plagenta: 
E d eo amando voi dolce mia intenta, 
In cuidonat'ho l'arma, e'l corpo, elcore; 
Prouando di ciafchun lo fuofentore, 
Haggio di cio uerace canofcen<a : 
L 4 fine gio? ch'eo di uoi prefi amando, 
Mi fit loben gradito, e fauorofo 
Pili di nefun, chanchora haggia prouato : 
xi or che m'hauete dd tal gio privato, 
sento dolor più forte, è dolorojo; 
Ché nullo che gia mai giffepenando è. 
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:-...- SETTEMO, 
MM ante flate po l'homo divifare (I 
Cogliocchi cofa chè lo cor dicede | I 





iti 

Affemillianta como audi nomare * 
De'l parpallione, che lo foco fede: di° 

€ he vifta la fua (pera annamorare 3 JU 
Si prende sche già non fi iicrede "0 
Ver lui pugnando infin, che pò durare: - {0 


Onde lo foco morte li concede : d 
E d eo guardando woi che Semillianta i "N 

Hauete di ciafchuna gioi' piacente - I 

Mi prefi oltre poder di uoftra aman%4; 
S i che l'affanno dela innamoranta 

In amar uoi pugnando, fimilmente 

Co il parpallion m'hamorto in difianta 








L affo el penfero, e lo uoler nonffagna, Di 
E lodifio nons'attura, ne finge, i 
Di lei amare ; onde pur dollia attinge 
Meo cor, che’ n cio fi purdiletta bagna: 
E com pil l'amo più feluaggia è firagna 
Moftra en uer mé, è più uer dol mi pinge: i. 
E uollia d'amar lei st midifiringe, ; 
Che temo el kmpo în ciò fol non m'affragna: i 
O'laffo; ché ò come fare deio . 
Poî fon gitiato wa si folle badaggio, 
Che (pero ed amo ao che più mi sdegna$ 
D i tal follore ciò che pom’aunegna. 
Ché d’amar lei gia mai non partiraggio; 
Md propio en cio morire, è uiner creio . 
Can. di Dane ; 
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C om'più diletto diuoi Donna prendo, 
O pifi ni tegno ed baggio d uollia mia; 
Più par ch'eon'haggia, è prenda gelofia; 
E' pia di noi uoler lawollia accendo: 

E s'iodd uoim’aliungo ,0 vò partendo; 
Tormento fel penfandonotte, e dia , 
Com'eo ritorni d uoftra fegnoria 
En gelofia per un cento mi ftendo: 

C osim'ha di uoi Donna Amor legato, 

Che conuoì (tando fon tanto temente 
Di perder uoì, che non ha ggio pofanta s 

E sio no fon conuoi dolce mia amanta, 
Son peggio, che di morte (offerente , 

Corale è per uoi bella lo meo fiato. 


v fato hauea lungo temporale 
D'Amor manera de lo terzolello ; 
Chedilettando sè tanto gli cale. 

Prejo diletto non fi ara dello; 

H or haio d'Amore un difio corale. 

— Chèm'haleuato quanto da l’augello 
Hauea unprefo;en tal guifam'affale 
Che gid non poffo riparar da elio: 

C h'amar mi face di corale Amore 

th) Quella ; che non fi dol di mia rancura. 

i i Né fi rimembra de lo meo dolore: * 

o ndem'auueio , che la mia figura 
H d prefo(Laffo ) loco d’amarore. 

Poi non ritegno de langel natura « 











SETTIMO‘ 
BALLATE. 


© aîa Donna piacente è dilettofa, 
Voftra cera amorofa 
Inuer mé rallegrate ; 
En gioicangiate mia grene dollienza: 
In gioi cangiate meo greue tormento 
Gentil donna giuconda; I 
Non ui deggia piacer, ch'eo mora amando : 
Voftre addorneX<e, el onio portamento 
Mercé nonmi confonda i 
Gentil mia donna , per cui uo penando,. 
Ch'eo non fino penfando do%e Amore 
verlo uoftro ualore, 
Comeo poffa feruire , 
Ed aggradire uoftra bennollienta. 
P_ifm'aggradifce diuoi auuenente 
solo uno (guardo hauere, 
chè d'altra Donna prender dilettanza: 
E' ciafchun'altra paremi neiente : 
Adorna di plagiere, e 
cui tutthor feruo di pora leanza, 
Fate mia mallenanzta in gioî to;naffe. 
A‘ ciò che m'alleggiaffe 
La dolorofa pena, 
Ché non hd lena ponna di ualenfa, 
A mor mi fd fouente tormentare, 
Ed d lo cor fentire 
pumgente pena , ed angofciofa dra: | 
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; 9 LTB RO; 3: | SETTIMO. 83 
Prendo pauento dell meo innamotare; I E' m'allegra fowente, 
E remo di perire; Quando ni uene da mentes 
si mi fouien di uoi bella figura: Che uoftro Amore diftretto mi tene » 
Piagente ‘criamra,a mi fon dato, “b iftretto 4 uoì mi ten Donna goiofa 
Del meo grauofo jfato i Lo dilettofo Amore, 
A' uoî prenda pietale, E' lo piacer de'l noftro chiar nifaggio= 
In'caritatt flor di canofcenta è | Deo, quanto mi fiù bene aunentarofa 
L'hora , che lo, meo core 
Di uoi pitt fina amar prefe arditaggio: 
i T anto amorofamente mì diftringe Che’n si grande allegraggio mi ritene 
I mi Lo difio d'Amore, La uoftra innamoranza ; 
i Che ini [embra dolXore Ch’ogn'altra beninanta 
On I Ciafchuno affanno , che dà lui mi uene. In uer lo meo difio fi difuene. 
(VE I Poiche l'affenno di lui m'é gioiofo: 
tc. Che gio' mi fia d (entire | P_er Deo dol%e meo firnon dimofirate, 
: iti Lo ben, quando di me fara accollient'a? Chein uoftra forza haggiate 
CINE Non crederia mai certo effer dolliofo ? Lo meo difire, el core; 
Tanto fora il gioire, I chè ne faria langor tal uifta fare 
Ch'eo prenderia di mia benuollienta > C @ome porri celare, È 
A° la mia percipenta dolce fpene La gran fourabondan%4, 
Hauria tanto dol%ore; | I |_—C'haggia di beminanta 
Che mai nullo dolore Dd uoftro gentil core ? 
porria dislocare lo meo bene: | Donna greue mi pare, 
L o dolke bene, ch'eo d'Amordifio: | Ch'iowhaggiad mifurantaz 
E moi che fenva pare I In si grande allegranta 
Sete d'ogni addornez%4, e dì fauere * M’ha formontato Amore: 
Ne gid per altra lo meo cor nò frio, Cosi grande riccote al meo parere 
Né fi porria allegrare, Non fi uoria tacere. 
si baggio fermo in uoî bella el uolere : C'hd pregio d’anare&%4 ve 
Voftro plagere Donna mi maniene, Qualtroppo fuariche%%a uol celare. "e 
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LBIRO 


oe meo fire baggiate 


Sauere è canofeenta 3 

Che pregio dì ualenza 

E' bon canofeimento : 

Ogne plager ( facciate } 

Auantd i ia ; 

E dopla fua plagenta 

Hom, c hd raenimento : 

Voftro fin ualimento non dismona 

Per lo plager, che proua; 

Ch'affai po me’ ualere aa 
Talbora wn bon tacér,ch'un mal parlare» 
o uoftro bumil conforto, 
E lo gente parlare 

Mi fin Denna ubliare 

cio che folle ha in tenere, 

E addeffo m'han porto I 

La manera, el'ufare, RE 
Com'eo deggia affernare 

Gio, che piu dee ualers? 

Ed haio lo nolere, el cor fermato” 

Di ciò far, che fia in grato 

AÈ' uoi donna 1. 


ond’ bo uita ‘qroiofa (enza pare - 


onna la disdegnanta 

Di uoi mi fa dolere. 

Poi che merZé cherere 
Non mi ual, ne piecanta» 











SETTIMO: 
N on mi dollio eo s Amore 


Donna di gran valenza 
Mi dé core è uollienta 
Di gir uoi difiando ; 

Md di che lo meo core 
Haue pena,e dollienta 3 
Che la uoftra plagenta 
Mi ua pur disdegnando: 
chà di uoi bella amando 
Lo meo cor non ticrede; 
Tutto uoftra mertede 
M'haggia fie im ublianza. 
gia Donna, è gioiofa 
Per mere folamente, 
Non wi fia difpiacente, 
sed io wamo tn difire : 
Ver mé non fia sdegnofa 
Vofira cera ridente, 
Gentil Donna piagente 
co lo dolze auuenire; È 
Ch'eo non fino fruire 
Voftro nobile affare; 
Ne ni credo allegrare , 


Che di noftra fperanta è | 


D’ ogne ualor compirà 


Ford uoftra bontate , 
Sun poco di pietate 
Foffe în uoftro cor mifa: 
Ne cofa. altra gradita. 
A la uoftra bieltate 
Liù 
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vi*  L®BNO 
Manca Donna ( facciate), 
Che pietà; ciò m'amnifa 3 
Dunqua como è diuifa 
Da pietà uoftra altezza; 
Poiche tanta addornezta 
N'hanria uoftra innoranta? — 


Per lungia fofferenza 


Non cangio la mia intenta 

Dd uoî Donna ualente, 

Cui ferno lealmente 

Di pura fede, è d’amorofo core» 


G îa non diparto per greue foffrire, 


Né par lungo afpetcare, 


| Da oi mia Donna dandomi tormento * 


Si me plagente uoî bella feruire, 

Che mì face ubliare i 
Ogn'altra gioîa uoftro piacimento: 
E' quanto pitt fi dole 

Meo cor; più ama , è nole 

Di uoî dolce mia aman%a 

Iffare in difianta si 


Che d'altra haver compita gioî' d'Amore. 
S i tene Amor dî mtta fuamanera 


Dijftretto el meo uolere + 

Che non di parte di fuo (egnoraggio: 
E labieltadì uoftra bumana cera, 

Quanto co fono d podere, 


Ha fomilliante prefo el meo coraggio 


Siche nallo ritegno 
Di me fare fon degnos. 
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SETTIMO 
In Amore ho fermato 
Lo meo uolere jet grato; 


> . . ‘ v 
E nuoi mia Donna piu gente , che flore "i 


£ » PRETO, < 
onéd'Amorebene gioi compia, 


(Cio dico d mia parmenta), 

sè di fin core non è*difiata , 

Md gioia, ches'atténde , è s1 gradita: 
E' tanto al core agenzid; ra 
Che four'ogn'altia deue effer laudata 
Cost certo credoed i 
Che’ l dol%e Amore meo 

Mi tene difiando, | 

Per darmi gior doplando, 


Quando m'haurd dé lo tormento fore 


ui ben diftrimge Amore im ueritate 
Sofferi: lo conuene , 

2 . «/. LI VA i 
S'acquijtar uole cio che ua cherendo ;. 
Ch’ e dounenuto'per afjai fiate, 

E' fouente addouene ; 


Chè mante gio’ s acquiftan fofferendo 


Ed eo cosi feraggio, 
Gid non mi pdrfitaggio 
Dd lo dolce difire ;; 
Che (pero per f.ff.ire 


D’hauer la gioî;, ch'attendo , e lo doltore. 


CANZONI: 


a dilettofa cera, © 
Ch'eo viguardai m'ha prifo ; 
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I Ba gn eee Tai È SIR A RT ! bonqua bon è, ch'a fofferir m apprenda,. I 
ta diftanta d'amorofo Pos ra i d Poi nom pofjo parare ; — 
E sn penfai primera, î Cha poriia per (off d mia parnente 


Che lo piccente uifo 

M'haneffe si conquifo; > 
Ché lo meo cor prendeffe in amar loco: : 
Ch'eo comincici leggiero d riguardare 


Le fue gentili alfez%e a X 
E ardea ezze; e lo gioiofò fato. Lia 


Venire d fia plagenta ed d meo grato ». 
C omplangomi fomente ;. 

Ed ho mé ffeffo 4 dire: 

Quando bebbi tanto ardire, 

Chen si gran loco dé mio intendimento? 

E' poi terendomente, 





\ i A > & i x 
Che m'hd ti ogn'altro penfamento: I Cui (on dato è fornire, 
Lo penfamento c'haggio 300 d Ritorno d bon uolire, 


De la più auuenente, 
Mi fd lo cor fouente. 
In gran difio languire e tormentate ; 
SI grande ho lo dottaggio, 
NÒ le fia difpiacente ; | 
Sed io moftro in paruente, 
Ch'Amor mi faccia lei di core amare: 
Così mi prende fo pregio, è ualore ; 
Che mi lena l’ardire.. 
Che non mi lafadir , com'eo labramo', 
E' com di bono cor l'amo ediio. È — tutto ch'eo poco uallia 
D wnqua como faraggio ; I | . SforRerommi a udlere:. i irolabie 
Poi lo meo difiare | Perch'eouorria piacere 
Nom.ofo rimembrare A'l’Amorofa, cui feruo mi dono: >» 
A Lamorofa dolke Donna mia? E dèlamiatrauallia 


E difmembrando uado elmeo tormento: 

Cha più m'agentA eualmai per Amore. 

Valente donna e pro i 0». ‘lai 

Amar fenta nal'pro di fin coraggio; 

Che di uil uaffalaggio poffedere. i 
$ 1 cometigra per mirar fi prende; | 

Son'eo prefo d'amare | 

per aunifar dî lei la gran bieltate; 

Ch'é chiaritate, è miro diplagere. 
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e mrnatto 


PORRE 1 PERTRII 


neo ia coraggio Terraggio efto fauere » 
Do a È da 9 . Chè non farò parere, | DÀ illsp 
o mi pare > ‘hagoi eo (i 
(do ) i SEA Ch'Amorm'haggia eranato com'e 5 
Sauer ; ma del partir non bo balia: ; Che ualidor in. aa da 








LI LIBRO è. i SETTIMO 87 

Pregio è cortifia > | Ed co fimile ufaggio i | 

Non falla, ne difmente: Terrò de'lmeo penare » 

Non dico, ch'eo ciò fi4; i Gia non difpereraggio: ; 

Md uortia fimilmente i i H aggio uifto manthore 

Valer , 5 UNQuU eo porrta + es | Magn'homo e poderofo 
D, amar lei non mi dollio ; | ; Cader baffo ; è coitofo. 

Md che mi fd dolere? ! i Partir dd gioco è d ‘ogne dilettantta; 

Lo meo folle uolere, I | ; E nifto baggio di core I 

Chè m'hane addotto amar si alta amanta è Irato è confirofo / 
— Somente ne cordollio, i Venìr gaio, è gioiofo 4 

NÒ fperando potere I i In gioî' poggiare ,e'n tutta beninanta: 


Lo meo dilocompiere, 
Ne peruenire en sì grande allegranza : 
Mad che mi da conforto? 
C'hane nocchîer talhora 
Contra formna porto: 
Cosi di miainnamora 
Non prendodifconforta, 
Nemi difpero anchor. 
H omo, ché in difperanta 
Sì qitta per dollienta: 


Tale uifla ed'ufato — 
Mi fd fperar d'hauere 
Di ben loco, ed ifiato: 
Ch'eo non deggio temere 
(Tanto fono auallato) 
Di più baffo cadere. 
C onforto el meo coraggio: 
Ne dio non ho, né tegno; 
Ma d tal (pera mattegno, 
Che mì fd far miracola è ueriute: 
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I Difperde canofeenta; i ti DE Che quando pinira haggio, 
| E prendeloco, e fiato di follia: I ) o pitt dollîa foffegno 
Hi Allhor face moftranza Adun penfierm'aunegno 
ni ( Secondo mia paruenta),, Loqual m'allegra e ftrimge mie ferute 
(II Che poca di uallenta POE i Cofi mi fd allegrare I 
| Ritegna ed haggia fua uil fegnoria: | La gran gioia, ch'attende 
Ma quelli è da pregiate, | | Lo meo cor per amare : 
Che d'un greue dannaggio i D'altra parte moffende » 
di Sisa ben confortare: I Ch'audi poner nomare 
Wi 
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*° LIBRO 
Chi in gran riccore intende 


affo ,merte cherere 

Ho lungiamente ufato; 
E' nonfon meritato 
Gi d'alcun bene ; che 
Dd quella in cui s'afiffe 
Lo meo molere, e'l grato; 

onde à lo cor m'è nato 

polliofa dollia, chè mi fa dolere:. 

sim hane oltre podere 

Lo fuo plager granato; | 

D'ogne rio fortunato | 

Mi fembra gioco el fuo, qual più languife: 
E' qual ché ciaufiffe mio dolore, 

Non credo , che in Anwre 

Fermaffe mai fua uollia ; 

sf li parria la doglia 

D’ogne pene doplata , ed angofciofa: 

E' seo gid mai parfife lo meo core 

D'efto grauofo ardore, 

Gia m'di sé non maccollia 

Quella che piu ‘m'enuollia ; 

Seo mai prendeffe si uita dolliofa. 

olliofa uita amando 

Prowa lo meo coraggio; 

Ché par pena ne maggio | 

Non credo (Laffo ), c'hom d'Amorfofegna : 
La morte mi difdegna, I 

Che mifora, gradaggio: 


tai n - » I citt © ene Cori age na « DTA, , 
© sai zag , a neurag, Ple eo fidato pi ri rn ioni Ra 


di gio’sentife, (> °° 
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SETTIMO E° 
E' mantî per ufaggro I 
Accollie morte , eme pur ua tardando: 
Di più di pin doplando 
Vene lo meo dannaggio : 
E' quella cui fon gaggio, 


Non credo mai di me lirifounegna: 


Ne d'altra gia non degna di tenere 
Lo mieo folle uolere ; 
Ch afferua cofumanza 


- Di quei, che per ufanta 


Difia e brama do , che lié più ftrano : 
iri/ / > , 
Gid non € cofa degna, ( a lmeo parere,) 
Seruir contra piacere ; 
Xp 
md l’amorofa lanka 
> \ « 
D'Amor,che mi fobran%4, 


Mi fd girar,com'uole ad ogne mano. 


IL FINE. 
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CANTONI T 


Lalla È 3 LAPO BIANNI. 


Notaio Fiovenhio : del quale è ma GEE 
Ne hifro vd: diueri Autm mq gl 4.3 


— Corminue 


Amor nuova ed antica namifale 
DALLATA . 
Ao torto amor Sepermia Kebortado 
Venubo Siae doma piani 


Cho alma feal sereni 


Sue gras pene. pi 


Madonna e1S im manda, equo e certo 


Mato 


dlsus fre penate 


&f Fargoscià eil ne nialemanza 
Mi moss conpittanza AUOL o 


Che sempre fiene Sus wuso C0ueth 

di glo: suoi non fnan'di flora Ù 
erano» lisua Lebil'imaza 
Morse lla sua MARTA eta me Serendo 
Ter oe non mora pocSio lodifends 

 Moffrate ine use di liu 7% allegranza 

5:05 Seggia Lennanza 

Merze sl fate ancor foveta campare 
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dh BALLATA «0 

dmn si GONuene amo gonal ngrore I È Si... nd ione uefto Ball bal cn aa tì i 

gr sì È un Nob R° 

As hl massaggio fe mel pari I La | ; x, urna e g3 Pere li pia fino vagf I 

va} CITA noguid I i wo c potdon se fa MEAN I we Lù i P | 

{ i Fose lime uoglendohi luudare JE 

di come prata ina cagione Hi 

Ce ® land Auner dime A'UvL Amon dio 
Clo nia sor ff quana merda i È 


Amori no son 


echi 
3 UA 


venir ame consi bero ora. 
Diuors servo Souerds todoglianza 
Gran ascanza lui 
One uo Ari also cel qui | 
Rs Torateli parsa n prigione 
eda mu porte gl dae alegranza 
di cle fe feno ASA MANTA 
(I di buono amore fues do lodare 
di i dl idee gentil dona corse 
Ca buon LESpongo ctdel fuel Fina 
Che inkramente mfanett pagiha 
| Scehe inuer uoL Hò poko usa puprese 
(be marnoni ferus doma si alte 
Che suo feruena Sabha ni neck 
ira di mer aprpione | 
| $ one eÉ donzelle & amate ragione 
How cus Soma da gran valenta 
dl chepertaa welter | 
Id > vuolesuosesno su quuderdonare 


En sula vusta locato veramente 
CSe landuo solea Sauer formih ctponh 
Haggis sc buon sembsnti L'ogru lato 

- (So salufafs son bonaviamente 
Grané elmerzede a:fal signor uolente 
Che mia si altamente psvpiontati 
Es subkimato suguel giro fondo 
Che Ln gii mondo ni pu ced pane 


Vngua non credi av git mar fDuAe 
; pe BALLATA 
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Merze porche inla mente 
Deporh pinta per né uobliane 
To hu sirio sewnonte di us 
Come Yua' DI gennle AMOTILI 
da volki subi mi ene wo plendore 


(o qual l'amore sim comprese por 


ci 
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Che MANA a'uot' sempre fu'pautoso 
Simi corcSenua latomenza al core 
© © Maditò grati porgo a quelugnore 
cl Fionterto i lungo desio 
bolla gros ‘be sento 
la qual mnofks cn AMmAboso CANTARE 
fici 
Lal cel uenutn aspander bun salute 
Turn la ma urfute I 
Ha cn se locato Lali dia Amare 
deriva! Aoo cor i mosse un gisili 
(VT 
Quando guardai [n fuo iis amoroso 
L'fe Lan fe mie n cssnello 
i Slan e ce, 


5 ila siorgoglioso 
Y lapefa percosa con hke 


Temener eSe la morte I 
I qulpunto e Ni suo salire 


Vedi ATA 
lm so +te4v i. robiltade do, 
CH ene nel cor dela Doha spittosa 


erlo. ‘fru'amsrosa 
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: dui. 
di da sua si da4 ogm O” 
I odclnimita moral be Legna 
I Tia losuo corclmus nouelamente 
I Amet, beso soleam'una asa 
Consi fio sembiank mi disdegna | 
che far Sil mondo bye faggia pg 
E45e i ucde fagge e fta nascosa 
Monde 10 Spero chis mar Saggi posa 
Monkve eStnle sura fanta ferizza I 
vefhta d'una afprezza | 
CSe pae be pi nomuca piera Won 
Angiolo i; (2,3 lai “a RUETA | 
Nouwamente apparita 


Chem'ucuile lara 


gio S'amor nd le dOmalea ina possanza 


(4 Namor fara sone 

Ter gh suor raggi Vella udvoleezza 
| Tempo mi da confer 

Meropra il martire I 
CSinne saetta la sua giouirezza 
iO sonquan metto 
CSe son uenuso A por I 
(Se hei pi scorge fico 
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- I Tuoke «da ef ida) o ‘364 IG ina pusus sclnovia 

| È” È c5 to porh segno dlgrue pesanza Ò 0 Ia mule manh di corsia. 

i SL PALLATA SR fo che né sdesnò mio sonue parlane 
il bi Bale Lpension che m rmfecca ilore S 0nd'i3 mogli Amor doleo toyrahàne 
Il e duna gio une donna che dena O cSe pui fedegnsdi cotanto Snare 

| Poruunfegentlfamnama al CORANA 

2 2 Ioc'eSe osato Sn congiunse amore | Come vosn sero nello Va 
fo» non poso leggioramente are I A Conterai balsa inteteria 

|8 ilnuons esemplo Se d'ella sorge | Quando hu uelerai a nia, 

Ù quot Angela che par dal cel uLsnia | Por he Di fer fui lalks servidsre 
5 d'amer sorella mi sembra af parlare. Cu BALLATA 

iO L Loyni sua attevoll e maraugghia | Mouelle gradi alla nowella gita 
0 Aeata lalmacte queta safura volute Viumdhte e corpesia 

i vi. Incoli'spuodir che sa piovuto (irefe aguefla Se mia n'egnovia 
L I i Allegrorza, sporanza cher conii - è | CI poglaho Vall'anhta nua 

a #- s ogm ramali en fora | i Quando Soweto amanti a' loi inebinare 
O Cip pdl pi dle e dle sugli 
Sa Pamrinlaziarilinio I I bite nQomna. il voto (dl seruo 

È Ilnabele inkeMots ele DA poro I Aus ne Riad cl U Ueemaife 

2 . Ter quela giovin dona cappavila 5 dicendo che lo sogl Ve dglenza 

È r: Mi fa spregio vilpute eevulama Haue - gola, ome ue ll corso 
id /dolce tagionas mi da conforks | Pregaddo che vitegnate incorso 
: (50 fear SM amorsa ua farina ef cure ci fufa IA fOSSANTA 
F Mao La 8 
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SY CSen'uo ricorre hulta sua Speranza 
- (ome nel'maro spru cortonte pina 


MA ento 
 Apuess bi 36 lemente 
Tor giorosa Velsuo le! piacere 3. 
Icebe mi Saf degno \MMmore 
Eno e ua Visa piacent 
Che fan mi Yeti i vedere 
Quanto loi sposa notuhla Vanore 
Etnò m aduico cSe alcuno amore 
Sta guanti Du degenti inlleto 
CSSabba rinbiso dental us pe 
(ori aa 
di | Ù — Ballata o,né'é donna allamia uova 
Mi ia fi Che fanh degna ra dabonsrare 
I (usb chiuda 
" Cui gentilezza eh Dgr ben Sajpork 
Mi BALLATA. 
| | il Ballata for che A conpore Aniove 
E° Nella ma mente oue fa vndenza 
— Gira aqualla ee coma pragenza 
Mi setto peegfoki dense alcore | 
Tris nata Vamer ancella st 
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Fowung Ual dice anta DIA | I 
Casua sin ne fa perfesn fede 
Pero dii ni A compia limbasciata 
| (Se Spero sha del into intelleto presa 
Ce fu Sai vedi nelsuo uso scesa 
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poet fcritto d acid bedita ne ‘L'uolto 
e Her tenne afcofo dentro a lcore : 


A llbor FINITE alamia i ficonte 4 auuolto 
va brieue; ‘ché dirà . ; che [ crudo A Amare 





ae 


C he per fuggir quefta amorofa fella , 
| Mille fiate fon ricorfo a'thene, 


Sequendo'hor quefta fetta , ec ‘bora quellaz 


Poi fon ricorfo m cielo a l'Jommo bene, x 


tare 
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Per fuggir le dorate afpre quadrella © 
Per ucimi a pre Egon LIE, ‘bd difciolto. Nu ami gioua; ond e0 on ot di bene. fo 
A Icunanolta co mi perdo, e confido, i G id milleuolte, quando Amor m'ha firetto, 
CUNZO RA Oi i \ Eo fon corfo per darmi ultima morte, 
| E dico: cone credi e Jere amato. ui ; Non poffendo riffare d l'afpro è ne 
Sdiocco dd chi ual più , che mttvila SME i Empio do dolor; ch'io fento dentro il petto: 


A euna nolta, ch'io non poffo il pondo, 

Ne foffenermi i in vita ; €0 fon for%ato 

Di confolarrm ; è dico: beneingrato 

E' chi non crede al mio amar profondo: 
(3 R imembrami di poi, che l'almabumana | 
il die ge cardi him — E ofuilri Detto a criatore; 
olo prc i ; pur l'humil fica prece noné mana, — 
() CORASE uo l veati:g auuien che nttto gli bebbia dato il core: 
| EAT find. Tu Cos im uoi di pietd nima ‘nol. si 
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Hd lo meo core . ; @ quanto a crudel forte 


Ratto pr corp did fino d le porte. 
a morte per cercar » diletto: 
wa d; "pati 0 10 fon per n gite a l'altra nità ds 


Voft oftra immenfa pietà mi tiene ; è 3é die: 
Non affretta | TE ummatara partita. 
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Edar à rifar dig qua’ mi priega , e nuita; 
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N oncon altro dolor l’alma difcioglie 
—_ Morte da'Lcorpo non per porlain cielo) 
Né perlezarle fol l'ofuro uelo è «; . 
Md per metterla gia ne L'afpre:dilglie: 
N on con altro do or lafao la moglie 
Quel, chenuerfo di Roma hebbe'l gran Zelo; 
Ché conragionruppe l’aureo telo, le 
Per) empierjde Lroman le 0 
C 5 auregna A mé; dd poi ,c è diflegarma I 
Eo fento dà coftei, poi ch'io fon prefo; 


percheragion combatte per aitarmi, 







ante uoglie:. 






A mor d’incontra mi fa fiar fofpefo, da sl 


Togliendo a lei con fue lufinghel'armi: | 
Ond’eo chiamola morte d minor pefo, | î 


N on fe l’angel di Giouerda si meffa, | 
Per fare il ciel più bello è più lucente © I 
Quindo 4 l regno di fopra fé prejente | 
Di quel, che Gioue, e glialtri fan si fefla: LO 


Ne fu 4 Menelao tanto moleffa ; ! 
La forza del peftor, benche dolente Ì 
Ei poi ne foffe e latroiana gente I 


Pur (parta un tempo , ela grecia fanefta: 
C h'ame nonfaccia più difpeth ed onte 

Lo bauer perduto un'alma margherita, 

Con wa 10 fe gro, e dilucido fonte: 
E fi da mealtroue trasferita 

pi ae 
Con fue bellet%e rilucenti e conte. 
ld \ e) i > / 9 
Si che da'l'corfo bumanl'alma ho fmarrita» 


ì 








orTtamod i — SÙ 
p eh' c'hor potesreo difamar si, font 
Com'eo forte amo uoi Donna orgogHofa 3 di 
Poi per amare m odiate a morte, 
per difamar mi farefte amorofa: h) 
C osi baurci bene per diritta forte, È IÙ 
choral mea cor merce cheder non ofa, bo c i Il 
E del grantorto, che m'e'sinuoftracorte ingoia cent Von: 
Fatto,mi uengeria în alcuna cofa . 
mr orto bene che no louiunqua pare, 
Non dofarem plafer,do, ch'e plafénte , 
Ed effere odiato per amare: 
Mà dl grado uoftro in mtto so obbidente, 
E faro al fin, che non poffo altro fare; 
E fiamiftiero , ch'eouegna uincente- 
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N on mi credeatanto hauer fallato | 
Chà micelafemoftrar jo clarore 

La rofa dell giardino , 4 cui fon dato, 
perder podeffe per altrui furore; || 

N ons0 perché mi aunenga ifuerntarato 3 
Ché foprame non fit mai feruidore 
D'amarni frefco gelio dilicato; 
Noud ferita baui data al meo coteo 

P er Deo ui prego non fiate altera, | 
poiche l meo core bani nuoftro tenote; 
Nol fdegnate tener uoftro feruente: 


L î 9g_Q 
N one ragion, che l'al feruo pera: 
se do auuîen, gran falfira fa Amote, 
Loquale nafce cowanto fonentti | | © 

I mit 


al Line art MET GATE, 





E LIBRO? 

D olente, trito, è pienidi fmarrimento 
Sono rimafo amante difamato : 
Tutthor languifco pero e fé im pauentos 
Piango , è fofpirdi quel ché difiato» 

I Lmeo gran beneafcifo éim tormento: 
Hor fon molto falito alto montato : 
Non truono cofa, che m’ fia walimento, 
Se nò com’ homo è morte indicato. | 

O hi Lajfo me, ch io fuggomogni luoco 
Poter credendo mia uita campare. 

E' la ond'io uado trono la miamort: 

L 4 piacentembameffo in tale fuoco: 
Ch'ardo tutto, e incendo de’l penare. 
Poi me non ama,edeo l'amo si forte. 


M ille falute w mando flor nouello s 
Che di (pinofo ramel’ fete nato: 
Per bene amare.în gioi mi rannowello 
E com’ 4 uifco augel'm'hani pigliato, 
Fermo, è lial di noi (eruo m'appello | 
E' parmi bello di feruire à gra 
Chen uoftro bonore mio cor non é fello;; 
A' uo’obedire fempre apparecchiato, © 
S è per fallanta whaneffe fallato, 
Perdonimi la: uoftra conofcenza . 
A piacer uoftro la uendetta fia : 
C h' ad ogni pena fofferir fon dat. 
Ne mai per pena faraggio partenz4;}.  & 
Penfando che uoi fete (pene mia. 
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OTTAVO ©? 93 
s Sfolamente dè lo meo peccato 0 e 
portare penetenfia mi ualeffez > (o 
Anti mi ne terria d bene nato 0 > 
Crederia Deo li nuei prieghi. audeffè 
Md porrat pena ed effer indicato 
De la follia chè altrui commeteffe 
Credomi che faria per finenkato i. e 
come bomicida qual'homm'offendeffi:. | | 
Però Madonna non mi indicate ; ni - 
sé la gente villana , è fcanofcente 
receno quel, ché chiede loro ufanta: «. 
E' per fiufato incortefiam baggiate; 
Che fempre fto penfofo sé temorente 3 n 
De Ll'altrai fallo chiedo perdananza è 


D oglio e fofpîrodi cio sche mm anuene 3 

Che feruo> noi foprana di biltate; 

Ed in redoppio mì torna le pene; 

E' uoi Madonna di ciò non curate 3. 
A n%i mi date doglia,che mi tene, 

E' chè m'ancide se uoi non m'atafe 3 

Sofpira'l core, quando mi fonnene, — 

Ché voi m'amari, ed bora non m amate: 
E' non è merauiglia s'eomidoglia. 

che ld uentura mia tutthor difuene , 

E' le bellez%e uoftre ud indoppiando: 
Quando mipenfo il tempo, c'hauer foglio 3 

Indiì fperanta m terna mtto'l bene ; 

E li confortì meneua mancando». 








È LÎ BRO | ; OTTAVO 
F erd ventura é quella chè m'aunennes. © Non pef meo fallo (laffo ) mi coruene. 
Ch'altri fl male, ed eo ne fon colpato Addimandar perdono, e pietanta, 

E' ficcia il mal la weo nonpongo il pienes Ed amorofi pianti e dola pene "su 
Nel luoco , ow'io non uò dfon tronato: Patir _ch'eo n'haggio,nonper mia fallanta: 
p_ur mal m'incontra adoperando il bene » M al firo Amore tanto mi diffene, 4 
E' porto pena de l'altrui peccato: — C’haggio imuer quella in uitegno (pera%4; 

sol’ una cofa è quel, che mà foftene ; Ch'eo porto im pace do, che m'addiuene; 
Di cio ch'io ne fon quafi confumato» E' di penar non faccio dimoftranza: 
C hè la men%ogna paffa toftamente , Però che'n breue fica mercede attendo, © |. |. 
° E la fermezZa rimane in fuo ffato:  Chèlamia Donna € faggia, è canofcente = 
E' quefto baggio ueduto certamente + si che tornare dl primo luoco [pero ; 
P ero Madonna haggiami perfeufato - perch'io non fon colpenol conofcendo : 
— Chen uerfo ucî non fea falfo nente: ma pregherolla pietofamente; | 
Chen uerità non l'haure pur penfato è Ch'ella mi dica, perche me querrero» 


s el fi lamenta nullbom di ventura, | 
A' gran ragion mi momo d lamentanzaz 
sf come bom che fi. credia in altura; 

Ed é caduto è tornato in baffanza: 

E' u0 piangendo; è moro di paura, 
Poi chè mi uidi intanta figurantda 
Di quella ; ch'e piu bella criatara, 
Che Deo formaffe (enza dubitanta : 

E' par ché m'haggia meffo per mente ; 
Penfo,è ueggio che non haragione; 
sè non che l'é lo mio feruire d noglia: 

C hè non deffe tormento a'l meo coraggios. E dio più le farò fempre obbidente;. 

Dì cofa dettà mi fento dolente - E fempre le uo fare 774 pregnfione , I 
Ed d uoî tendo mé come d fignore |. Ch'ella mi.tenda La fua bona uoglia e. 


B en fi conofce lo feruente è uede: 
roqual fua Donna di puro core ama ;” 
Che ciò, ch'è dentro, fora moftra in fede 
Sempre di lei squardando la fama: 

E fempre fua innoranta e nalor chiede; 

‘ Altro non prezza , non difia, ne brama s 
Ne moueria per cofa alcuna il piede 
In cio-ch° & leî giamai recaffe infama. 

D icol per uoi Madonna neramente + 0 
— Ch'eo non potrei fauere alcun dannaggio!) 
Che ui faceffe danno è dishonore . i 
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LIBRO 
G entileed amorofa criamra; 
Soprana di ualore è di biltate. 
Voi,c'hauite d'Angel lafignra; 
Lume, che fouraogn'altro bd claritate : 
M er$e ni chiede fideltate pura. 
se.mhaggio cffefo che mi perdoniate : 
E' pi mi pefa di uoftra rancura, 
Che se la morte di me hd podeflate : 
E' de l’offefa fatene uengianta. 
In quale guifa più piacer ui fia ; 
Ed io la fo ff.iraggio bumilemente: 
E' sio ufai im ner di uoi fallanka; 
Credettiui piacere im fede mia > 
Poi che ui [piace il mio cor fe ne pente. 


L a planeta mi pare ofcurata 
De lo chiar fole cherilucea pena. 
Similemente nel cielo è cangrata, 
Turbata l’aere che ftaua ferena: 

L una, e frella mipartenebrata . 
Saluandone una , che gid non s'allena 5° 
E per uertute nelcielo é formata: 

Per lei lo fole fi commone e mena . 

Hor ben mi par, che’ mondo fia ftrauolto: 
Forfe c'haura d tornare in fica drittura 
La ditta ftella che mi da conforto 

Homo nonde fperar troppo in almra . 

E per beffez%a non fi tegna morto; 
Ché troppo gra [peo la nennra. 
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C iafchuno exemplo , ch'edel'homo faggio, — 


Da la gente dé efer car tenuto : 
E un n'audiui ; qual’ eo ui diraggio: 
Mentre honio dorme lo tempo hd perduto: 
p er mé lo dico, che perduto l'haggio, 
perdendo molto ben, c'hauerei babuto + 
Loguale bauere gia mai ron porraggio, 
sé noritorna lo tempo. ch'è fato: 
E ocredo che s intenda lo dormire» 
A' la fiagione , quando. homo porria 
Hauer gran bene se lo precacciaffe ; 
Md per lentez%a fi lo laffa gire: 
— Homo dormenda molte cofe bauria + 


Ch'affai farebbe meglio che uegliaff . 


Qual homo fi diletta introppo direj | - 
Tenuto e dala genteinfallaggio: 
Spefje fiate giona lo tacere, 

Chi troppo tace tenuto è filuaggio® 
Ala flagione e fenno a fofferire; 
E' chi troppos humilia non é faggio: 

Scarfez%a face l'homo arricchire» 

Troppa fearfezta fa talbor dannaggios 
D unque mifira ci conuene hauere 

In mtte cofe c'haue l'huomo affare: 

Ché mtthor noce fare oltra mifura. 


ito 


C he per uentura puote tanto fire 


La cofa poi,ch° è, grane a ritornare: 
E' fe non fa con fenno poco dura. 
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d  ‘rimosmo. 
L 4 dolorofa mente, ched eo porto, 
Confima lo calor, che mi foftene : | 


4 


si ch'eo non baggio membro se non motto» 


For ché La lingua dà lo cor fi tene : 
E quefta parla per contar lc torto ; 
| Loqual mu face Amore; e nons attene; 
E' dice ,0b' laffa for Jon di conforto; 
Che d'ogni patte difaolto ho il mio bene 
s ol per feraire Amor coralemente , 
| Soro giunto dell mito d non podere ; 
sf come quegli, ch'a lo foco è tratto: 
E deo dolente uino m foco ardente , 
E' perdo la potn%a,é lo fapere: 
In martir fi difcioglie ogna mio atto. 


D olcezta alcuna ò di noce ,0 di fono 
‘© Lomeo core allegrar non puo giamaî: 
Penfando che divifo e lontan fono 
Dì quella; ch'amo, ameraggio ; od amai: 
N é per dol%ore in cantando mripro; 
_* md pur di doglia canteraggio bomai: 
. Come l’augei dola canti confono, 
CHE pro im gabbia è fofn moli guais 
"î ante granofe dog ie, e pene porto 
" Eenuifo,ed indivifo com’ mi pare; 
‘se di preffo ni fono, ò di lontano, 
S empremi trono im tempeftofo porto: 
E lo dolor per mezxo il uolto appare: 
> Gredendomi appreffare 10 m' allontano» 
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p_arsito fono dal uifo lucente; | 
E' penfo sè pote effer ueritate: 


Penfando m'îro; è quardo infr4 la gente 3 


E' non mi rende il fole claritate: 

P ci fofpiro; è dico : chime dolente ; 
Taupino mE, che fpero uanitatez —. 
Perduto baggio lo core con la mente ss 

5E E fon filuaggio de l'humanitate; . 

C hè per Amore baneuaricenuto , 
Penfando che Iddio m’hauea donato 
Di ben fruire d de’l mondola fiore: 

E mé partendo fono si smarruto ; 

Che sedi prefto non fon ritornato, 
Eo motiraggio perlo fio amore. 


D ogliofo e laffo rimafe lmeo core, 
Poi che parnfte dolce rofa aulente 
Di mé; che ftato ui fon feruidore. 
E' faro fempre 4 tutto | meo vinentes 
S i chè blafmaremipeffo d'Amore, 
Che di tal pena mi fa (offerente ; 
E' con gran doglia hd fatto partitore 
IL corda l’alma, che w tutthor preferite 
E d ha laffato ilcorpo quafi morto, 
Ché ua, é uene; ma non pò parlare 
Ed ogn'huom guarda ne uedecki[a: 
Md parche uina come legno torto. 
Poi che non poffo in né piùritorrare, 
se non tedite dolce fpene mia. 
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| LIBRO ro 
S è diuoi Donna mi negdi fermente; 
Pero Lmeo cor dd uoi non fu diuifo è 
Che fan Pietro nego l Padre potente; 
E poi il fece bamer de Lparadifo;. 
E' fanto fece Panlo fimiluzite 
Dà poi fanto Stefano hane occifo; 
Però non difconforto Lamia mene, 
Anchora d'amaruoi non fui s1 accefo; 
C omo fono bora fui , ed efferuoglio; 
Né contrafare mai lo fimigliante . 
Inftro chè mia uita haura' durare ; 
E' de l’offefe forte pento è doglio; 
 Inginocchion mi gitto 4 uoi damante ; 
Loi meo fallire fono permendare. 


> 


N on ofo dir, ne farne dimoftranta | 
pè la gran doglia, ch'a lcore mi fento; 
Ch'eo fon caduto in tanta difperanta, 
Ch’ogni folla%<o contomi tormento, 

P_erch'io muidiin tale fiquranta; 
che Deo d'amor facia il meo talento; 
E' pur de'l uero ho commeffo fallanta 
In uer de’ lineo Amore, è fallimento, 

O nde Preco uoi Donne mnamorate, 

E' quanfi innamorati fondi core; 
Che chiamino mercé per cortelia 

A' quella ch'e la fior de le contrate; 
diana membranta di quel ,ché fi muore; 
E quardafi di dicer uillania è 
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“i Solo, che mende quello, ch'é incolpato . 


D omnaloteo fallir mi fpauenta, > = 
Quando mi membra lo meo cor fallace, 
La fellonia come dana intenta i 
Di fiared ui fiero, è conumace ; 

5 1 ch'eo non poffo ueder come effenta 
Che n uoi deggiatromar mercé uerace 3 
Se nò che uoftra bontate confenta 
Di riuocarmi a feruo, se lui piace: 

S cufandomi ch'Amore ifnaturato 
Ogn'hora ftretto in tal quifa m'affrena; 
Ch eo fon difpenfatore d’humiltate: 

E d altra uolta na tien si infiammato I 
Deluoftro orgoglio e la doglia , è la pena; 

Ched eo defpero In quellauolontate 


B enmi motraggio, seo non hé perdono 
Da l'anninente , 4 cui ho tanto offiffo- 
Che non ni nale ditto reo, né bono 
In guifa alcuna,che per lei fia intifo . 

Q uandola uesgio paremi uno trono, 

Vn foco ardente, che mà fiere al vifo : 
Allhora guardo intorno se uerguno. 
Vede la pena mia , chem’hd conquifo, 

O nde wi prego, è chiamoui mercede ; 
Che m'perdonate . s'eo; baggio fallato - 
Che’ mendar uoglio con apra, è con fede: 

E' nò fquardar (econdoi meo peccato. 
Ché Chrifto a'l peccatore haue mercede, 
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Quanto più mi deftruggeil meo penfieto Ma nt 


Ché la durezza altrui produffe a'lmondo; | © 
‘tanto ognhor ( laffo ) im lui più mi profondo; 
E col fuggir de la peranza fpero: 
E oparlo meco;e riconofcoin nero, 
—* Che mancherò fotto si grane pondo; 
Mal meo fermo difio tante giocondo, 
ch’eo bramo è (equo la cagion  ch'eo pero 3. 
B en forfalchun uerra dopo qualche anno; 
| Ilqual leggendoi miei fofpiri im rima 
si dolera de la miadura forte : 
E' chisa ; che colei, c'hornonmi efima, 
| Vifto conil miomalgiuntvil fo danno 
Non deggia lagrimarde lamia morte ? 


Md miracol finiolia, 


Che di cofa piacente 


rai 
x “= \ 


E' dauoî, che dell fiore. 


Com’ puo fare buom difefa 2 
Che la natura intefa... 


Abi Dio cofi novella 


Ched è foura namra 2, 
Che di uoi mafie do ch'é bel 
d 


N oi fiem fo[pitî dipietà formati Che di Uoî nafce cio c 
fat DIE Onde fimiglia altrui ||». |. 


Donna per farui fede, * 

Chel feruo noftro, chè cen hamandati, 

Non puo più muita ftar fenka mercede. 
N e beiuoftri occhi î fuoi naghi figura 
IN Dolce fperanta Amore; 

Che de | fto uero amar contenta fete: 

Poi de lebraccia del difiola fara: 

Si chel iradito core 

Morto rimane ; e noi di cio dolete; 


6 Mirate 1 uolto si morte finto , 


Qual dunque de’ effer eo. 
E mertil uolentiero 
Certo miracol ,ch'eo 
Poî, come per dolore, 


ma chez lo mio gioire 


al hora uoil uedete: 
; E ftato-:pet fchernire 


ch'eiui dirà che’ fio malore € uinto» 
Ì Se Suoftro duro core a noi nonciede. 
Cani Dan. 








S è di uoî Donna gente | ferre 
M°hd prefo Amor none ga meranig 


A cento dobli (impre meo fernire 3 


Pur fommetkndo tutt mia poffanta = 
e 3 
n 


Come d ciafchun non hai P'anima prefa: 
Sapemo , edé uertà , ché nato Amore ; 


Del piacer d’efto mondo fiete apprefa: 


Fue di formar uoî comell bon pintore 
Polito fue di fua pintura bella > dio, 


< 


Puot'4 efto mondo dimotat figura sO 


Td noi; 


Mirabil cofa.d buon conofetore. 


Poî che tal Donna intende a'l'inzo prieghero, 


ari 


Non motto fon di gioia, è di dolYore: 


E Pò l'huom per gioia morte fofferire è 
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Quale mi credo che maggior mi fia i ! If feruo fio: le ben feruite ingrato > 
Che di troppa carfia SSR da ST m'hanete in 4 Kato 
Guarifce buom per se 6 fteffo confinate mb ll China fffrifee è d gir piùù alto il core: 
Cofe molto amare DRS Ì Così uino m dolzore; 


Guarifcen;che le dolci anciderieno : 3 
Di troppo ben mal freno , 

E dimal troppo fpeffo è (a beninanza» 

T entoft Donna mia È 

Com'eo wo. ‘uidi , fui d' Amor forprifo; 
Che gid mai lo; meo anuifo 
Altra cofa ché uoi non diuifone 3: 
Simile è bon: ch'eo fia” 
A uoì fidel, com'eo non tromo cofa; olo - 
Chem'sia canto gioiofa, CI STA UD 
Chel'alma; e lo faner diuoì cantone: signo 
Che tutto } uoi mi done ) fado 


E' da uoî cioe! honore, 
E' bel:conforto . che com piu alto tiene 
Signor fto firuo,è è più st può ualere 
‘Che non puo l huom capere 
casa Sol per feruire a a lamagion l Deo, 
ARTE SI come fento è ueo, 
oa Md bona fede è gran uoglia è più a fare 
ii La uit fa pogg iare 
SI che poi (enta com'e' fatto il bene è 
o non poffo appagare 
Di uoi Madonna dir l'animo meo: 
Ché, sem'aiuti Deo, 





Di cui più che meo one 0 asi ion ib sco . Quanto più dico piu m'é dolce dire: LA 
Meo noi fon gia, che per “Ofro file \ Non puote dimoftrare è 
Volentier mè sfarei per far di Meet i Lalinguamia, com'e' dolce lo core; 
Cofa fiefe d noi bene 935. Per poco non vien fore 
E' cia non unquealtro defir m ‘inmoglia, Ì A' dirui ci fo quanto e' da difire, 
a Ch'obbedir uojtra uoglia, | A cio che del fe equire 
Ché ualore ui renda ed allegranta; Poteffe d uoi uenire 
E di tal dif anta Î In quel luoco, ch'a uoî foffe migliore, 
Non piaccia d Deo mai mi poffa mouere. i Ed in ciò non f ufaffe pauritade » 
P_ ertuito dò agua gliare 154 | Che di fina amiftade 
Non porria mai l’honor ne lo Peng ; Certo lungo tardar mi pare matto: 
Che per uoi i fatto m' ene E' comperato accatto 
Che troppo € ‘ (egno d'amorofo amore Non sa st bon,com'quel ch'a dono e' 'prifo: 
fe lo fignor fa pare E' sicome m'e anifo 
i ni 
| 
A E RENO a si 
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o LIBRO: T70 I 
Indugia a: grande ben'tolle fanore) ) ov 
i ima fari sot "E 
T uttol dolor; ch'éomai, portai fis’ givid:. © 
E' la gioia neente appo il dolores ton 
Del meo cor laffo; d cuimorteraccorga:. 
Ch altrononueovbomai fia walidorezi) 
Che pria de'l'piacer poco puonoîa's+) ipuo:: 
Md poi forte pub ittoppo, sé riccore > | 
D'altrui condienche’n ponertà fiporeazi oo 
Che glitorna è wembranza il bentutthore:. 
Adwaque eo laffbiimponert4 tornato: i |». 
Dell pi ricco acquiffato 0 000} ii ra 
Che mai.faceffe:alebunde’l meo paraggios. 
Soffera Deo che pimuina ad oltraggio | ©» © 
Di tutta gente: dell'imio forfennatog 
Non credo gia , se non uol meo dannaggio. i 
A bi Laffo com? mal'uidi amaro amore: ©» 
La foura natural uoftra bellezza; 
E L'bonorato piacentier piacere ; td 
E tutto ben, che’n uoî fomma grande%%a; 
E uidi peggio il dibonare core. o: 
Chumilio la uoftra altera altezza. > 
A' far noi due d'un core éd'un'tiolere» © 
Perch'io pia mai non portai richez®%4a 
Ch'4 lo riccor d'amore null'altro b4 pare: 
Nè reina puo fare Di 
Ne re firicco un huom di nile, è baffo: 
Ch' Amor uié più nol facdam vn fol paffo: 
Adunque chime puote pareggiare: 
Che qual più perde acquifta in uer mé laffo è 
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OTTAVO. dg 
hi com puotebuom, che non hawita fiore 
Durarcontra fua uo' , contra fto grato, 

Si com’ eo ( Laffo ) boftel d'ogni tormento 2 
Che se-lo più forte buom foframmaffato || Si 
SI forte sicoralmente in dolzore,; i / |! 
Com’ e dolore in me gia trapaffatoz 

Fora di uita contra ogni argomento? - 

Ed eo pur nivo laffo ifienturato è |‘ 

Ahi motte villania fii, è peccato: | 

Che si m'hai disdegnato, 2/6. 
Chè m° morir uedì ; è non moi tratmi fuota) 
Sol perche più fonente e forte nuora: 

Md mal mo grado eo pur morrò sforRata 
De le nie man se me non poffo anchora PS) 


Ma lo più ch'altro eo menleffo conforto ? 


Chez seo perdeffi honor mtto, ed bauere. 
E ti amici, e de le membra parte, 

SI mi conforteria per uita hauere : 

Ma ch'eo non poffo ; è ciò mì fd ben torto s 
Di ritornare im mia for%a, è fauere, 

Che fil gia mio, bor fatto è d’altra partes 
Donque di confortar come hò podere; 

Poi fauer nomm'aita, e lo dolore 

Mi pure ftringe il core 

Pur connien ch'eo m'auegna èsi faccio eo + 
Perche bommi moftraà dito. e del mal meo 
SI gubba; e pure nino în disbonore, 
Credo d mal grado de’lmondo , è di Deo. 


A bi bella gioia noia è dolor meo, ; 


|. ché ponto formnal ( baffo ) fe quello 
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Del uoftrodipartir, cruda mia morte? 

Che doblol male; è quanto bauia di bella 
Ne lo meo cor dolente, è pit perdeo 

E' mé, el uoftro amor, crudele è fello: 
Che, seo tormento d'una parte forte 

E woi dé L'altra più ftringé 1 chiauello 
Come 4 lo più diftrutto imnamorato 

Che mai foffe afferuato . i 

Che ben fd forXa di meffion d'hauere: 

Baffo buom nonpuote in donna alti opere 
Non w aggrad'eo, né waggrada”L meo frato? 
Donque cotale Anuor fue Èl bel uederea” 

A mor mercé per Deo ui confortate 

Voi, che feguite d’Amor fegnoraggio - 
Edalepene mie gid non quardate . 

Cha coftri l'ein piacere il meo damnaggio; 

E' fol n rei di mia crudeltate : i; 
Mad perlo uoftro Amor (enza paraoci 
Forfe anchor pero, che Mi 
La' w'io tornar non deggin in allegraggio, 
Amore Amor più che ueneno amaro. © 
Non gia ben uede chiaro 
Chi fi mette in poder to wolontiero= I 
Che I primo, e'l mezto m'é noiofo, è fiero; | 
A° la fine di ben meto bél contraro. . | 
O' prende laude, ò biafmo ogni mentieto è 


A hi Deo, che dolotofa 
Ragzone baggio di dire 2 
Che per poco partire | 
Non fal meo cor fol la membranza della: 
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OTTAVO 0": d 100 
tant è forte angofciofas 
chè certo da gran pena 
Heggio tanto di lena, 
ch'eo poffa trar di bocca la fzuella: 
E' tutta wia tanto angofciofamente ; 
Chè non mi poffo già tanto penare, 
che wn fol motto trare 
Vi poffa inter parlando in effa uîa: 
Md che dir pur uorria 2 
S° unque porffi lo nome, e lo effetto! 
Del mal; che si diftretto 
M'b4 ché pofare von poffe niente + 


N om hi cofivi l'Amore; 


Abi peo che falfo momo? 

Per ingegnare l’homo , 

Che l'effetto di lui crede amorofo : 
Venenofo dolore, 

Pien di tutto (piacere, 

Fo:fennato piacere, e 
Morte al corpo ed d l’alme luttofo $ 
Che’ fuo diritto nome e im ueritate: 
Md lo nome d'Amorpote bom faluare» 
Secondo che mi pare 

Amore quanto ammorte udle d dire : 
E' ben face ammorare 

Honore, prode je gioia ome fi tene : 
Abi com’ È morto bene | 
qui hd ,si con me Laffo in podefiate è 


Quit è il fo nome dritto; 


Ghe Lo fauer mi tolle, 
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Smarrito , e traicotato malamente: 
Perche palefe è ditto , | 
E d dio fon fermato; 
Ond'eo fon dishorrato , 
E' tenuto noiofo edifpiacene: || | {©}. 
TI mio conofcer perdut'haggio ; (laffo); 
Ed amo folo lei, che m'odia àmore: © 
Dolor pit ch’altra forte. 
E' tormento crudele, ed angofciofo ; 
E' (piacer si noiofo, 
Ché par mi sfaccialo'corpo , è lo cores 
Sento si, chel tenore - 
| Propiononpotia dir; pero ne laffo - 
A mor perche fei tanto | 
Inuer di me crudele, 
Poi fon s1 d té fedele. 
Ch'eo nò faccio altro mai, che'lmo piacere? 
E con pietofo pianto, | 
Ed bumile mercede, 


Varria più fore in te; 

Chè pietanza è merce ; 

Perché di cio voglio co homaî far faggi 

Ch'eo ueggio (peffe nia 

Per orgolio attutire 

Ciò , chemer<e chiamare 

Non haueria di far maifignoraggio è 

pero crudele, villino è nemico 

sarabbo Amor fempre uer te, se uale s 

E' se non; piogior nale, 

Ch'io foffegno bot non poffo foftenere: 

Farami adifbiacere 

Mentre , ch'eo vino quanto più potrai 3 

Ch'eo non faro gia mai I 

per alchun mode tuo leale amico. 
valente bora para uoftra ualenta; 

S’ Amor, cuiteme ommneviuente cofa, 

Temeni st noiofa; | 

Metterfi in uoî gia ‘non s' efficara; 
























Ti fono fiato al piede | Si li parete dura : 
Ben È L quinto anno d pietà cherere » Hor ui (farebbe ben mercede hauere; 
E fempre dimoftrando il dolor meo : Caddopleria' | ualere 






Che (si crudele è la mercede bumana ) Di uoi , el grado mio forte im piacen%45 


a La , 
Fiera non € si ftrana; 







Che non fof@ venuta pietofa: IL FINE. 
E° 111 pur d'orcogliofa 
Manera feì uer mé corinto fiato 
Ond'eo fondifperato, È 
E dico mal, poi ben waler non ucos I 
boro fees —— or rig ie cia 2 Mi 
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LIBRO 

A nchot mk metaniglio wie più molto + 

Come ogn'huom , ché la uede , 

Debita rinerenza nò le rende: 

Md perche | pai fusge il olio, 

De'llume non bapede, 3S. 

Ne meritate im lui mai nò rifplendes 

Così chi mi riprende 

Non dubbio s'occhi bauefe, 

Ched einonmi poneffe 

Gran pregio , doue difpregio mi pone. 
G razia ad m piccol homo riputata ; 

Quando wn Signor poffente. | 

Gli fmonta d cafa; e e dene loda hauere: 

se quefta | bella Donna e' dichinata 

A uenir ne lamente; 

Di ciò mi dee ciafchun miglior tenere: 

Ch'almen si puo uedere 

Per manifefto fegno, 

Ch'ella m'ha fatto degno 

D'effer di tanta , è tal Donna magione, 
A' fimiglianta de Ta granuermte, 

Laqual, perche fi de gna 

D ‘altar, baffar non può la fua granda 3 4 

Dico "che I uenit né la feruitte 

Di Donne così degna 

Non e' pur libertà, md fomma alez%4; 

Che, quand'huom f 1 difprezza 

Sotto degno fignore , 

Allhor fi fa maggiore, 


Che se'sì fime im più uil fugge%Zione. 
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d chelta troni la mia Donna pla; 0° 
E con gran riuerenta I 
Ballata a lei mi paccomanderai 3 LE 
E' poi nel cor le metti una parolaz i 
E ponglielaim credenza, - I \ 
Si che miei siprenfor 1 no l fap ppian mais. 
E' così le dirai: iu hi 
Madopng; certa fiate ; uo Li 
che ne la ueritate st: RI 
Nol cor mà ‘gliotchi han pria cortezzion 


des 


CANZONE DI 


SI. 


FAZIO. 


DEGLI VBERTT. | 


Aff; chè quando imaginando regno 
Il forte è e crudel punto dou'io negri; 
E' quanto più difpiacqui 
AÈ quefta difpietata di fortuna». 

Per La doglia crudel, ch'a'l cor fofegno” 


Di lagrime conuien chè gliocchi (dere, Hi 
E chel uifo ne [ciacqui ; 


ch'ognì dolor fofpir; ch'al'cors'aduna: 
Come faro i io ? quando im parte alchuna 
Non fruono cofa, ch aintar ni i poffa 

E quanto più mi leno , pin giu caggio 





DI LIBRO 

Non so ,mataluiaggo® | © © 
Confimato haue si ogni mid pofi, 
ch'io uo chianiando morte con ilettos I 
sime nenurala niziin difpetto |. 00 | 
chiamo i priego, è lufingo la morte, 

Coine divota , cata, dolce amica; 

Ché non mi fia nemica; 

Md uegna a me', comed fud propia cofa: 

Ed ella mi tien chiufe le fue porte; | 

E' fdegnofa ver me' par chela dia: | © 

Ti perdi la fatica; | 
Ch'io non fon qui per dare a'tuoi par pofa: 
Queffa ma vita cotanto angoftiofa > 
Di fopra dara ve' ( selluerdifcerno ); - 
E pero colpo mio non fi difrugge 

Così nu trono in ugge 

A°cieli ad Imondo | a l'acquaed'a l'inferno, 
Ed ogni cofa c'hd poder mi fcacda: 

mi fol la pouertà m'apre le braccia . 
c‘ome delcorpo di mia Madre ufcio; 
Cost la povertà mi f1 da lato; 

E difese te fatato, n'a 

Chio non mi deggia mai dà te' partire: 
E stivuoleffi dircome’l 50 io, 

Donne che weran me l'hanno contato; 

E pill manifefiato. 

M'e' per le { 


?_w so db "| 


proye so non vo mentire 
LI <£ 3: À 
Laffo ; che più non pof}o fofferire. 
però beffemmio im prunalanamra 
ISS TN È 
E' la fortuna, con chi n ha porre 





NONO: 194 
bi farmi si dolere: i nia 
E tocchi è chi fi unol ch'ionon ho cura; - 
chè tanto e'’Imio dolore è la mia rabbia, 


Chè io non poffo baner peggio,ch'io m' abbia: 


Però ch'io fono d tal ponto condotto, 


Ch'io non conofco quafi owio mi fiaga Ra 


E uado perla wi4, © 


Come huom , ché mtto e' fuor d’intendimento; 


$ Via « v, 3_N fc? 

NÉ io altrui me altri 4 me fa motto; 
sì non alchun, chè quaficomio fia: 
Piit fon cacciato nia, 
Che sedi uita foffi ftruggimento = d 
Ahi laffo me, ché così nil dinento; 
Chè morte fola al miorimedio chieggio: 
Il cuore in corpo, è la boce mi triema; 
Io hé paura je tema > << | | 
Ditutte quelle cofe, ched io ueggio; 
ed anchor peggiom'indinina il core, 
chè fenza fine fard’ Lmio dolore 

M ille fiate il di fra me' ragiono: 
Deb! ché pure foio , ch'io nonm'uccido? 
Perchè me' non diuido 
Dà quefto mondo peggi 


= 
È) 


o, chel ueleno 8 


E riguardandoil tenebrofo fuono, 

To non ardifco & fardi me' micido 
Piango , lamento e ftrido, 

E' com buom tormentato così peno: 
Md quel, dich io uerrò piu tefto meno, 
si e'. ch'io odo mormorarla gentes — 
Chè ni ftd più chè ben , fe 10 ho male: 


“ 
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&' ché gente cotale; olii | A mor quando apparifà nuovamente, > li 
Chè ; fe fortuna ben poniefft mente | È vn' angelo fi moftri 4 fomiglianza, li ì, 
Inmeritargliquel chesanno fare;; ||}; (> ; | Dando diletto è gioco in mo uolare : (Rd 
— E\monhautebber pan, che manicare. . ©» ; Deb come ben uaneggia quella gente, di | 
E anfoneiononso dcuiionifi (rina; «°° Ch'd la ma fede appoggia fra fperanta, (I 
Ch'io non credo, che nina ta, | Laqual fotto ine ali fai angofciare : Ti 
Al mondobuom tormentato conio fono 8.» - ll prouol,che l’ali nà ficean penare I CI 
E'pero't'abbandono; >» 0). ad Pit forte affai; che l'aquila ferpente, Mai 
E uanne pone til uuoî ichepittti piace; |. Quando” fuoi nati diuorar uolea : | 
Che certo:fon, ch'iononbanro mai pace, :> Tanto ho fofferto pin ch'io non douea; 
sv  /axlimaio nd Nd Che gran ragion di biafmar mi confente : i 
CANZIONIE = DE: 1.1 | Tuo conuenente non uo” più difendere» di 
«Rinid. dia iron Scar COL] a I Ché (s’io potefi)ti uorria offendere . IR 
‘oca ch ER las 49 | A mor mendico del più degno feno, iatl. 
bt sod N aratton ni stavi È Orbo nel mondo nato, eternalmente 
LAPO GIANNI: di or velate porîì le fonti del vio: 
pine ida. dass sta Deb! quato è com fi truona ogn huom offenfo, 
Maormnuona ; ed antica uanitate | I Cui corrompi im diletto carnalmente ; 
4 TU fofh fimpie;eFi gnudo com'ombi 4; I poi l uero lune gli (pegni dell uifo : 
Dienque ueftir'monpuoisè nondi quaî: | Prowo ben cio ; che la luce del zifo | 
°.'Dpeb' chi fi dona tanta podeftate » i M' haueni fpenta teco dimorando,, | 
C'humana mente ilo podere ingombra ; i Senta ragion nutricando, Una uita 3 I 
E' ciafchedwn di feno ignudo fai £ | E la memoria bauea gîa si nfralita, 
Promo cio ; che fonenté fi portai I Chè come in tenebre andaua palpando; 
Ne la mia mente.e di te fui divio ©» + i E quella Donna, mi dara m hauena, 


S'io la fcontraua , non la conofcena . 
A more infante pouero d'etate, 

per gioninezta fembri uno bambino 

A' chi fouente mira il tuo afpetto» 


ran 


Di fauere , è di bene în poco giorno : 
Venendo teto mi mirava intorno , 

E' sio uedea Madonna, c'ha bel rifa, 
Le fiebellezze fifoimaginana; ©» 


ione ir 





i po | h' com’ bai poca di (tabilitare. | 
E' poi fuor de la vifta torimentana d Re on Si 3 I 
È i fa 55) “= 0] Can.di Dan. | 
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| 
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Che fempre fi trouato per cammino È 
Mettendo in corpo hbumano il mo difetto: 
Promo ciò ; chel mo fenno pargoletto 
M'banea il debol cor fornifiato ; 
E L'alma forfennata, è l'altre membra: 
Molte fiate ffando teco în (embra, 
E. rimembrando to giorine flato, 
Dicea: ohime fallace giouentute, 
Come hai poca radice di falute . 

A more înfarettato come drccro 
Non lena mai la foga de’ lino arco $ 
Pero tutti i moi colpi fon mortali : 
Deh' com’ fi piace ftar prefto querrero ; 
E' fi fitto fcheran che fini al uarco 
Rubando i cori è faettando ftrali : 
Prouol. che di colpire d mé non cali . 
C'hai tanto a'l cor dolente faettato , 
Ch'una faetta lo fporrò da'l (egno: 
Mg ben poffaio morir fotto il tuoregno, 
Sé d'ogni reo di tè non fon uengiato; 
Che sio non so ben faettar quadrello, 
Faro com fece Cayno ad Abello . 

A mor poi ché til se dell intto icnudo; 

Nos fofti alato morrefti di freddo; 
Che fi cieco, è nonuedì quel che fai: 
Mentre che'n giouene effenta farai, 
L'arco ,elturcaffo fard! mo traftullo:: 
E fei fenciullo è unoi pur moftrar drudo; 
Vien, ch'io fi sfido, bor oltre d mazza, è feudo. 








p rouato hé di laudar uoftra biltate , a 








| n i se 
BALLATA DI pit 
LOFFO 
BONAGVIDA. 


»P rouato ho affai Madonna di ciaufire 


Voftra biltate è lo piacer piacente; 
Ma lafo lame E 
ch'io non la poffo propiamente dire è 


E' lo fauer, ch'énuoì oltr'à mifara; 

E nonla poffo dir com e uertate: 
pero di uoi landar prendo paura ; d°- 
E' non poffo trouar motto 51 altiero, 

ché più alto non fia uoftro ualore; 

Ed io nol uo minore 


3 E È ) A : 
mi Ché fiadi uoî; anti men uo foffrire. 


offra ragion, come non è poffente ga 
Nomar uoftre bellezze ad homo nato; . 
chè Dio ui formo penfatamente , 
oltre è natura, ed oltre? d buman penfato: 
Ed huom non può per natural ragione 
Vedere © giudicare oltr’ d natura: 
Dunque uoftra figura 
Com fi porria per fenno dichiarire ? 
R endo mercede ad Amor uofîro {bofo; 
— Chemuoi feruir Leal m'ha ritenuto: 
Né mai d'altro uolercherer zonofo, 
sè non fol che da uoî fia riceuuto: 
SZ \ ato \ 
E s0, che chero piu, che non fon degno; 
o % 






















Se LIBRO | 
Perdonemi îl gentil uoftro coraggio; 
Sed îo dimando oltraggio + : 
Fort4 lo mio uoler troppo difire'. 


BALLATA DI SER 
HONESTO 
BOLOGNESE. 
















L 4 pattenta,che foe dolorofa, 
E grauofa più d'altra, m'ancide 
per mia fede d4 noi bel diporto. 
S i m'ancide îl partire dolorofo; 
Ch'eo non'fono fo pure 4 ripenfare 
A’l duol, che mì conuenne allhor portare 
Nel meo cor mai di uita paurofo I 
Per lo (tato granofo e dolente, 
Loqual Jente: donqua com frraggio ? 
M'afftrteraggio per men difconforto. 
S °’eo mi dico di dar morte pera; 
Gioi [Franera non ui paia audire 
A nullo homo dè lo meo languire 
De la meg pena dogliofa, è èiudera . 
Che dipera lo coraggio, è alma: 
Tanto falim ha di pena ed abbondanza, 
Poi pieanta merze fece torto. ; 
T orto fece è fallio uer melaffo; 
Ch'eo frapd]fo onne amante DI leale: 
E ciafcun giorno più crefce DE fale:. 
L’ Amore fino ,c'ho portato ne'l'caffo: 
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E non laffo per nulla increfcenza ; 
RL conuen ched el'fia” 
chi defial'amorofo apporto » 

P_oi pietinta in altrui non fi fouraz 
NÉ s'adonra in altrui, for che mene ; 
Pianto mio uanned quella che dene 
pimembrarfi di mia nità poura * 

DI, che-fcuoura uer mé fuo iolere : 
Sen piacer lie, ched eo fenta morte ; 
ite 


A‘mé gradifce effere morto » 


CANZONE DI.M.GVIDO 
GVINIZZELLI DA 
BOLOGNA- 


A ’cor gentil ripara fampre Amore, 
sf comi augello im [elua la nerdura : 
Non fé amore anzi che gentil core, 
Nè gentil core anzi ch'Amor, Namtra:” 
Ch’ addeffo com’ fin’ fole, 

Si tofto lo (plendore fue lucente ; 
NÈ fue dauanti al fole: 

E prende Amore im gentilezza luoco, 
Così propiamente ; 

comil calorein clarita dell foco . 

Fuoco d'Amore in gentil cors apprende, 
Cone uertute in pietra preZiofa ; 
chi dì la ffella ualor non difcende,, 
Anzi chel fol la faccia gentil cofa : 

poi chè n bd tratto fuore | 
I 
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Per la fua forka il foldo che glié uiles 0/0 bal giufto deo beato compimento: 

La ffella ì dd ualore: i; Cosi dar douria | uero i 

Così locor ; che fatto é di natura va bella Donna ; che gliocchi rifplende 

Alsetto, pur, gentile » pelo gentil talento, 

Donna d quifa di ftellalo'nnamora + Chè mai di lei ubbidir non fi difprende. 
A moi per tal ragion fta mn cor gentile D onna Deo mi dird; ché prefiemifk È 

Per quallo foco im cima de’l doppiero: siando V'alma mia lui dananti:” 

splende a lo fuo diletto, clar, fottile; Lo ciel paffati, è fino me uenifa, i 

Non lì ftaria altra quifa tanto € fiero ; E' deftiim vano Amor me per femblanti : 

Però prana natura | ch'i me! conuen le laude; 

Incontr'd Amor fa come lai ch’à la Reina di regname degno, 

Caldo per la freddura; Per cui ceffa onne fraude, 

Amore în gentil cor prende riuera. Dirle potro : tene d'An gel fembianta, 

Però ch'e fimil Iuoco; che fo: del inoregno; 

Come adamas del ferro in la mineta. Non mi fue fallo sio le puofi amante. 
F_ ere lo fol lo fango tuttoil giorno; CA 

Vile riman:; nel fol perde calore; 

Dice homo alter ; gentil per fchiatea torno: 

Lui fembra"l fango ; el fol gentil valore; 

Ché non de dare buomfé, 

Che gentilezza fia fuor di coraggio 

In degnitd di re'. 

Sè dd uermte non hd genfil core. 

Com'aigua porta raggio, | 

E del ritienle felle elo fplendore. 
S plende l'intelligenta de lo celo 

Deo creator più, ch'a'noftri occhi il foles 

Quella l’incende fo fattore oltra celo - 

Lo cel uolgendo è lui obedir tole: — 

Gonfegni dl primieto 200° 


qua al fuoco: 


CANZONE DI BONA G/ 
GUENTA 
vYRBICIANI DA LVCCA 


En mi credea im tutto efftr d'Amore 
b Certamente allungidto ; — | 
sIm'era fatto feluaggio, è firaneto? ; 
Hor fento_chein errata era'l neo core; Li 
Chè non m'hania ubliato, - 
Neriguardato il meo coraggio fero, 
Poi che (ruo m'ha dato per feruire 
A'° quella a cni grandire I 


Si puo fomma piacenza, 5, 
c l SELE, 


i 
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Come aibore quand'è frutiferofa; 
Qual fiutto è piu in altra 

Auanza tutti gliatri di favore: 

Onde la gioia nia paffa lotrima, 
Quant'è più d'alta cima; 

Di cui fi puo dir bene, » 
Fontana d'ogni bene; I HI 
che di lei forge ogn'altro ben terreno; ai 
Coin acqua uina ; che mai non uien meno» 

D wique m'allegro certo 4 gran rafione, 

Ch'io mi poffo allegrare, | 

Poi foro amato , ed amo si altamente : 
Ani feruir mi trowo guiderdone 

Sf foaue bumiliare 0 

Ver mé per darmi gioia l'amuinente: di 
Però più graZiofa e lamia gioia; vl 
Ch'allaccio feta noia; È 
ché non È cofumanta, 

Cosi gran dilettanta 0 = | 

Ch'Amore giaiai deffe 4 nullo amante; 

Però m'allegro fen%a fimigliante . 

C onfiderando tutto quelché detto, 

A quel che d dire rifpetto, 

E' l'ombra a meo parere; 

Che non mi par fapere, “ 
sé di fa forma parlare uoleffe ; i 
Ché folo wa membro laudare compieffe - Lai | 


LBIRO 
E fomma conofcenta; 
Che mtte gioie di biltate hd uinto, 
SI come grana uinceogn'altrotinto . 
T ant allegreX%a nel'ineo core abbonda 
Di s1 alto fernaggio ; 
Che m'ha, è tiemmi tto in fio uolere; 
Ché non pofa gîd mai, sè non com'onda ; 
Menibrando il fuo uifaggio ; 
Ch'ammorta ogn'altro nifo è fd fparere 
In tal manera; che La'ue ella appare 
Neffin la puo quardare, 
E' mettelo im errore: 
Tant € lo fio plendore , 
Che paffail fole di uertute (pera, 
E' ftella è luna,ed ogn'altra lumera. 
A_mor loieimpo ch'era fenza amanza, 
Mi fembra in neritate, 
Anchor uineffe ch'era fenta uita : 
Cha uiner fenta Amor nò € baldanta, 
Ne poffibilitate | | 
D'alchun pregio acquiftar di Qoi gradita: 
Onde fallifce troppo oltra mifura 
Qualbuom non s'imnamora: 
Ch'Amore hd în sé uertude; 
De'l uilebuom face prode. 
S'eglie uillano in cortefia lo MIMLA s 
Di fcarfo largo addiuenir lo aiuta . 
C iafchuna quifa d’ Ancor gratiofa 
Secondo la namra, 
a \ 3 
Che uienda gentil luoco, hdin sé ualote: 
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CANZONE DEL NOTA/ (N: = perché nabibconfima? 
RO | | La falamandra Gelo; ana 
Li Che dentroil foco uine ffando Jana: 
IACOMO DA LENTINO: | i... 
Adonna dir ui uollio , | NOI po camere i 
m Comel’Amor mha prifo. i En oO PA 1 
In uer lo grande orgollio I I pa e IO, 
DE Md i m'aunene 
Che uoi bella moftrate; e non m aita: | M a i TE 
Ohi laffo ; lo meo core I Ch'eo non poffo auuenite, 
nà a | | I Come eo diccfje bene 
ni pra ua ha Te | La propia cofa ch €0 fento d'Amore: 
LI SOR I E' parmiuno fpirito 
Per bene amare ; è tenefelo aita è Fo SSR ARA 
Hot donqua moto Lu ila . Coe. St fr, 
NÒ si ; oO E gia mai non fon chito 
ST è erre S'eo non pofo trar C fuo fentore': 
\ SURE ) ATA: Lo non poder mi mrbd; 1 
Che non faria dimarte naturale + 255) Com'buom , chè pinge è (turba; 


Peruoi Donna, cui ama, 


si \ Pero che gli difpiace. 
Piîi ché se' fteffo brama: | g 


° ty presa Pica dA 
Lo pingere che fice; è sé riprende, 


E noî pur lo fdegnate; I i ; 

Dongua uoftra amiftate nide males | 203 A 5 ce 

el meo innamoramento I «E none! dà biafmare 

Alchuna cofa bo detto; I Homo, che cadeim mate ; one apprende è 
M% si com co lo fento 0 Lo sof ami ene, 3 
Cor n0 lo penferiame direalingna: 00 M’e' mare tempeftofoz 

Civ, ch'eo dico, e nente —_—Edeoficomlanaue, 

In uerch eo foncoftretto: a O Ché gitta è la fortuna igne pefante, 
Tanto coralemente - di E fcampane per pito 

Fuocohaggio; che non credomai s'eftinguas | | Di luoco perigliofo, 


Iunant pur s alluma ; ! Similemente eo gitto 








LIBRO 
A‘ uoî bella gli miei fofpiri, è pianti: 
Che seo non li fn 
Parria che s offondajfe ; 
E' ben s'offondara 
Lo cor tanto granera in fuo difio: 
Ché tanto frange d terra 


Tempefla, è più s atterra; 

Ond'eo così Hrso | 

Quando fofpiro , e piango è pofar crio. 
A[fai mi fon moftrato 

A' noi Donna fpietata, 

Com’eo so ‘innamorato ; 

Md credo, che difpiacerei oi pinto: 

Perché 4 mé folo (laffo ) 

Cotal ventura € dat 

Perché non ninde laffo ? 

Non poffo ; di tal quifa Amor m ba ’uinto: 

Ben uorria ch'auuenifej © 

Che lo meo ge, 

Gome incarnato mito, 

E' non diceffe motto 4 uoî (degnofa: 

Ch'Amore 4 tal m'adduffe . 

Che se uipera fofE, : 

Namra Perderia, 


Ella mi wederia, fora pietofa . 
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NON: << = tri 
DI MESSER GVIDO DE LE 


COLONNE 
GIVDICE MESSINESE. 


mor , che lungamente m'hai menato 
4 A freno ftretto fenta ripofanta, 

Allarga le te retene in pietan<4; 
Che foperchiata m'ha uinto e fidcato: 

Che ho pirdarato,ch'eo non ho poffan%4; 

Per uoi Madonna, d'cai porto lianka 

Pitt chè non fd affffino d fio cuitato; 

Che fi laffa morìr per fua credenza, 

Ben efte affanno dilettofo amare; 

E' dolce pena fi puo ben chiamare: 

Mà uoi Madonnade lamia trauallia , 

Cosi mì fquallià, prendano mercede ; 

Chè bene é dolce mal sè non m'ancide. 


o' dolce cera con guardi fodui, 


pitt bella d'altra che fia in uoftra terra, 
mrabetelo meo core homai digueria . 

Chè per uoî etra , è grantranallia n'have: 
Chà si grantrane poco ferro férra; 

E poca pioggia grande wento atterra : 
Però Madonna non ui încrefca, è grane; 
samor ui vince , ch’ogni cofàinferra 

Chè certo none troppo dishenore, 
Quand'homo e uinto d'uno fio migliore ; 
E tanto più d'amor ,che uince mtto: 


et. 
= sr » nt 
a ire pn I è Laibiaa 
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Però nori dotto ch’ Amor non uismonai. è 


Saggio querrieri uince guerra e proua - 


N on dico; ch'd la uoftra granbellezza 


Orgoglio nonconuegna , è firale bene ; 
Ch'a bella Donna orgoglio ben conuene, 
Ché la mantene in pregio ed in grandez%a: 
Troppa alterezza è quella , che fconuene : 
Di grande orgoglio mai ben non ariuene, 
Dunque Madonna la uoftra durezta 
Conuertafi in pietanta, é fi raffrene 

Non fi diftenda tanto che mi pera; 

Lo fol ftd alto è fi face lumera, 

E' sind quanto più in alto ba a paffare 
Voftro orgogliare donqua, è uoftra altezta 
Mi faccian prode e torino in dolcez%a. 
allumo entro, & forko far femblanza 

Di ion mofirar cio che lomeocor (ente : 
Ahi quanto € dura cofa al cor dolente 
Star quetamente, è non far dimoftranta ; 
che la pefanza dla cera confente. 

E fanno wifta di lor portamenti: 

Cosi fon wolontieri im accordanza 

La cera cò lo core infembramente : 
Forta di (enno è quello , che fouerchia 
L'ardir del core, afconde , ed incouerchia : 
Ben hd gran fenno, chi lo pote fare, 
Saper celare, ed efferfi Signore 

De lo fuo core, quand'effe in errore. 


A mor puo difiiare gli più faggi; 


t A ISIN 
E' chitroppo ama d penaba in sé mifra : 
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NONO... ti 
più folle è quello, chè più s'innamora : - 
Amor noncura di fer ftoi dannagg@i ; 

Che li coraggimette in tal calura, 

ché non puonrifreddar gi4 per freddura = 
Gliocchi è lo core fono lor meffaggi 

De foi imcominciamenti per namra: 

Pero Madonna gliocchi , è lomeo core 
Hauete in uolre mani entro edi fore; 
Chb’Amor mi sbatte e smena; che nò abento; 
SÎ come vento fiena naue in onda: 

Voi fiete meo pennel, che non affonda. 


CANZONE DIM. 
PIERO I 
DELEVIGNE: 


No poffente sguardo 
u  Cordlment m'ha feruto; 
Vnd'eo d'Amore fentomi infiammato: 
A' mé ferio d'un dardo 
pungente si forte aguio, 
Che mi paffo lo core mantato: 
E° fono in talimene, 
Ch'eodico : chi laffo mene; com'firaggio , 
sì di uoî Donna mia into non baggio. 
G liocchi mici cincolparo, 
Che uolfero isguardare ; 
perc'hanno riceuto male d torto. 


Quando egli s'annifaro 
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A' gliocchi micidiari ; a 

E' quelli occhi m'lran conquifo ; è motto : 
[I gue rr i VERE? > —_ I 

E lo tifo auuinente x 


| Conse:tlami torndte efta contrdta © 
si Ben faria cento millia la crornata + 
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E gli sguardi piacentim'han conquifo ; | i CANZONE DE LO RE Bi 
E' mette l'altre gioi de lo bel uifo. «i e : D) su si) 
I ENZO ii 


T raditrice uentura 

Perché mi ci menaft ? 
-  Nonera ufatomoaiinefia parma: 

Penfai partire allhora , 
E til mi afficaraft; 
Vnded lo core ha ggio mortal feruta : 
Non hauea mifo mente 
A' lo uifo piacente; è poisguardai: 
In quello punto ed io m'imnamorai. 

D i quella imnamoranta 
Eo mi fento tal dollia; 
Che nulla medicina mé non uale : 
Anchor tegno fperanta, 
Che fi le piuutì uollia 


A‘ quella che m'hd fatto tanto male: 
Anchor m'haggia fcondutto, 
neri 


E odiraggio altro motto, che disdire. 
Poi ch'ella uedes4 lo meo feruire . 

s è de lo fuo parlare 

_ No m' fo(fe tanto fera, 
Dicefft alchuna cofa al meo parere , 
Solo per confortare 
In do che mi difpera; 
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‘eo trowaffi pietanta 
s. lucarnata figuta, 
Merze le cheggeri; 
Ch'dlo meo male defe alleggiamento: = 
E ben faria accordan%a si 
Infrd la mente pura, A 
Che pregar mi varia, 
Vedendo il meo bumile agicchimento 
E dico:4bhi laffo, fpero ur 
Di ritrouar mercede 
Certo il meo cor nol crede? 
Ch'eo fono iftenturato 
Pitt d'homo innamorato ; 
Sol per mè pietà ueeria crudele: 
C rudele è (pierata Si 
Verria uer me pietate = 
E contra fa natura 


Ch'eo puo neffe pur di ben feruire : secondo cio , ch'era oltre a'{ mio diffino” I = 
Che seo fot oltràmare, E inerce adirata C_-° JB 
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È a | che fi uede nell fo gentil ualore: 
È) RA Quini con lei Amore iu 
à —__ #0 Vedena ffar , con tanta leggiadria ; i 
1 KELao Che frà me dir fennia : sl I 
ki 3 Quejta è ladonna che fl in Ciel creata s 
13 Ed bora é qui come cofa incarnata. 
| Y olgena adbor adbor per la campagna 
ii i \ ° Gliocchi foami, che parien due frelle, 
: 
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Li BRO 
Chè tanta gioia maî non fu veduta: 
Ciafcuna lei faluta 3 
Ed ella è l'ombra per più bella feffa 
Poneafi în (n la teffa 
La ghirlandetta, che si benle frana » 
Che l'una alaltraa dito la moftrana è 
I "poco fiante d quifa d'una fpera 
Dinan%i d l'altre lei nid'io nenire, 
panoneggiando per leuerdì piaggie: 
E' come il folin fil fer dela fera 
L’aer fà d’oro fin (peffo apparire, 
Così per gliocchi fuoì le uedea Raggie : 
E talbor per le faggie, n 
Dow'io nafeofom'era, finolgea 
Quel, ch'io dilei credea ; 
E' con quanti fofpiri e penfier fì + 
Dicalo Amor ; ch'io nol so dire &Itruî: 
Canzon figlinola mia ti tene andraù. 
Cola: done ta fai, 
C'bonefta leggiadria fempre fi troude 
Si come Amar fa proud ; 3 
E' parsi come si la fpina tofa: 
Cosi tutta uezZofa 
sé puoî per modo , ch'altri mon fineegîa; 
Entrale in mano ; è fd, ch'ellati leggido 
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DECIMO cme i.; 
A chè fi piace Amore;ch'io titotni | Nel Von Sinvoro 
Nel ufirpato oltraggio gay Mucl Polk 
Del orgogliofa, e bella, quanto fai, Di VALSA D ME. \IM 
Allumalelo cor,si che fi adorni ic 
Erra Lo MIRA CAST né 


Con l’amorofo raggio, 0 SL 
A' nongradir,chè fempre traggia guai: 4 No i 
E' sé prima intendrai \ IO 

La nona pace,é la mia fiamina forte, 

El sdegno chè mi cruciaua d tosto, 

E la cagion, per cui chiedena mort; 

Sardi ini in tatto accorto: 

Pofcia sè tin m'uccidi ed haine uoglia 5 

Morrò sfogato , è fiemene men doglia + 

ii conofa fignore affai di certo , 

Chem'creafà fempre atto 

A' fernirti,ma nonera io danchor morfo; 

Quando di fotto il ciel uidi fooperto 

Lo volto ond'îo fon catto; 

Di ché gl i piritelli ferno corfo 

ver Madonna d deftrorfo, 

Quellaleggiadra , che fopra uermte, 
E' uaga di biltate dise feffa 
Moftraponerli fubito d falute : 

AUhor fidanfi adeffa, * 

E' poi, chè furon ftretfi ne'l fo manto, 

La dolce pace li conuerfe in pianta. 

o che pur entia coftor dolerfi, 

Come l'affetto mena, 

Molte fiate corfi quanti lei : 

Lanima , che per uer douea tenerfi 











Di; 


sui LIBRO... _ : 
Mi por alquanto lena, È 
Ch'io mirai fifo gliocchi di coftei, ci i 
"il ricordar ten dei ;, i | 
Che mi chiamaft col uifo foaue; 
Ond'io [perdi allento a'l maggior carco: 
E' tofto che uer me' ftrinfe la chiaue, 
Con benigno ramarco | 
Mi compiagneri en atto si pietofo ; I 
Ch'al tormento me'nfiammo più gioiofo + 


Perla uifta gentil chiara, e uezkofa, 


ad 


Venni fedel foggetto ; 

Ed agradiami dafcun fo contegno ; 
Gloriandomi feruir st gentil cofa : 
Ogni foramo diletto 
Pofpofi per quardar’ nell chiaro fegno: 
si md quel crudo sdegno, 

Per confumarmi ciò, che ne fin manco, 
Coperf l'humiltà del nobil zip: 
Onde difeefe lo quadrel ne’l fianco 
Che nino m'haue occifo : 

Ed ella fi godea uedermi in pene. 

Sol per prouar se da te ualor uene, 
cofi laffo innamorato , è ftracco, 
Defiderana morte , 

Quafi per campo dinerfo martiro: 
Che'l pianto m'hanea gia si rotto, è fiacco 
Oltra Ibumana forte, 
Ch'io mi credea ulfimo ogni fofpiro : 

Pur l'ardente defiro 

anto poi mi colti è foffire; 


- 
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DECIMO 118 


Ché per Vangofcia tramortifi im tetta; 
E' né la fentafia odiami dire; 
che di coteffa querra 
Ben conuerrd ch'io ne periffe anchora 
Si chio dottdua . amar per gran paurao 
Signor til m'hai imtefa 
DI J_Sa nre d 5 
La nica ch'io foffenni teco flando: 
Non ch'io fi conti quefta per difefa ; 
Anti r'obedirò nel mo commando: 
Md se di tale imprefa 
é TÀ x \ Vi > e 
Rimar:0 morto , e che tim’ abbandoni ; 
Perdio ti prego al men ch'a lei perdoni. 


Quand'io pur ueggio , che fen uolailfole, i 
Ed apparifce l'ombra. 
Per cui non (pero più ladolce uifta: 
Né riccuuto hd D'alma (conie fuole) 
Quel raggio; che; lasgombra _ 
D'ognì marfiro , che lontano acquijla : 
Tanto forte s'attrijfa, e fitramaglia 
La mente, oue fi chiude il gran defio 
chel dolente cor mio ; 
piangendo bd di fofpiri una battaglia ; 
ché comincia la fera, 
E dura infimo da la feconda fpera. 

A libora ch'io wi truouo a la (peranza ; 
E' lo defio fi lena 
col giorno ,ché rifcuote lo mio core. 
Mi mono , e cerco di tronar pietanza; 
Tanto che io ticena 


a 
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LIBRO c- 

Dda gliocchi don che fa contento il core: 
Che già fon perdolore e per grana 
Dell perduto ueder più cinanti morti: 
Dunquech'io mi conforti 
Sol per la uiffa, è prendane allegrezza: 
Souente im quefto {lato 

Non ni par effer con ragion biafmato. 

AA mor con quel principio , onde fi cria 
Sempreil defioconduce, 
E' quel per gliocchi innamorati nene è 
Per lor fi porge quella fede im pria 
De l'una è l’altra luce . I 
Che nel cor paffa, poi diaenta fpene : 
Di tutto quefto ben fon gliocchi fcorta, 
Che gliocchi quando amanza dentro chiufa! 
Riguardando non wfa 
Fa come quei che dentro arde , è la porta 
Contral foccorfo chiude : 
Pero de gliocchi nfar unol la uîrtde . 

V aneggia miacantondi gente in gente; 
Tanto che la più gentil donna trovi: 
E pregherrai cheli fuoî nuoui modi 
E' ibegliocchi amorofi dolcemente 

dl Amici fian de i miei, 

Til Quando per bauer uita quardan lei + 





PRADA: D L abella fella chel tempo mifura | 
Sembra la donna,che m'hé mnamorato', 
Pofta ne l ciel d’Amore: i 


E come quella fd di fua figura 
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DECIMO. TI9 
A giorno è giorno il mondo illuminato ; 
Cosl fà quefta il core 
A'ligentilied d quei c’han'ualore, 
Co'llume che me luifo gli dimora è 
E diafchedun l’honora; 
Peroche wede in lei perfetta luce; 
Per lagual ne la mente fi conduce 
Piena uertute d chi (en'innamora: 
E' quefaé che colora 
Quel cield’umlume ; ch'a gli buoni e duce 
Con lo fplendor, che fa belle%%a adducte 
D d bella Donna piu , ch'io nondivifo, 
Son'io partito imnamorato tanto, 
Quantoconuene dlei: 
E porto pinto né la mente il uifoz 
onde procede il dolorofo pianto, 
Che fanno gliocchi miei . 
o' bella donna, Îuce ch'io uedrei , 
S'io foffe la, dow'io mi fon partito, 
Dolente sbigottito 
Dice trase piangendo il cor dolente: 
pi bella ajfai laporto ne la mente, 
Chenon fard ne'lmio parlare odito 
Per chio non fon fornito 
D'intelletto a parlare così altamente, 
Né d contareil mio mal perfettamente. 
D ad lei fimoueciafchunmio penfiero, 
perchè l'anima bd prefo qualitate 
Di fua bella perfonas 
E uiemmi di uederla n defidero, 
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" (  DEGIMOLEZ:1 129 
LIBR 00: i Quando mia uifta bella Donnd mira, 
chè mi reca il perfier di fua biltate + $ ; Diyenni dfjai più pregno : - 
Che la mia uoglia (pi OnNd i i ‘ È nonfaprei io dir, qualio diuegno su 
pur ad amarla; è più non m'abbandona; | — cb’iomiricordo allbor, quandoio nedi4 
Dic follami chiamar [ontaripofo » allbor la donna mia è 
Laffo; morir non ofo; | E' la figura fua,ch'io dentro porto, 
E la uitadolenteim pianto meno: Surge s1 forte ,ch'io dinengo morta; 
E' sio mon poffo dir mio duolo 4 pieno ; ond'io lo ffato mio dir non potria: 
Non mel uogiio pero tenere afcofo: Li fo . chio non Morri I I 
Ch'ione farò pietofo x ‘di I Giamaitrouar chi mi deffe conforto | 
Ciaftun , cui tiene il mio fignorea freno; rin ch'io farò dall fico bel uifo fcortoe 
Anehafdob'io ada inonda, c' vo, ii non fi bella mati fi pietofa 
R ieded la mente mia ciaf: chund € ofa; | CanXon'mianonae conil'ien andrai 
Che fil da lei per me gia mai neduta, | Li done id farai 
o' ch'io lodiffe dire, — Per auentura di Madonna odita= 
E' fo comecglié; chemon ripofa, parlaui riuerente e sbigottità, 
E' lacui vita d più di più fi fiura 9 pria falutando;è poi si ledirdi , 
Tn pianto ed in languire: I O Com'io nò (pero mai | 
Dà lei mi uien d'ogni cofa il martire 3 | Di pifi vederla anti laniafnia: 
Ché;se da lei pietà mi fi mofirata 5 rd | Perch'io non credo bauer si lunga vità e 
Edio L’haggio laffata; | | I LL 
Tanto piùi di ragion mi de dolere : na G iîouene Donna dentro a'l cor mà fiedes 
E' sio la mi ricordo mai parere. | E° moffra in sébiltd tanto perfetta, 
Ne ficoî feambianti verfome mibata, Ché , Sionon hé cita, pi 
O' uerdifiamorata;,  — _,, Tron faprò difchiarar ciò che nede 
iti] Com in é bor , quale mi fl d uedere è Gli fpirifi mnamorati, cui diletta 
sel) E' viemmene di pianger pil uolere . i Queffa lor muona nia: 
dI. E intamorata nd uita fi ugge i da. Perch’ogni lor'uirtil uer lei è its 
3 Diciro dl defio,ch'd Madonnami hrd Di chè mi trono gid di lena afcifo 
vÉ Sen%d niun ritegno : spal | i | i I piana, en parte firo i 
DI - EI grande lagrimar, che mi diffrugge . 3 È 
i 
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3,s LIBRO ‘ST DECIMO 125 i 
Dungue foccorfo chero i a | Poî str la mente dritto li per meggio a | 
DA quel fignor ; ch'apparue ne Lchiarnifo, Amor” fi gloria ne'l'beatoregno,. Mi 
° La i LÌ È 
Quando mì pref per mirar si fifo. (È Ched ella honora ,e tene: i i 
D imorofi nel centro la gentile, | Si cheli penfier c'hanno naga (pene, | Îl 
È LA \ x a ; id - . }i SI 
Leggiadra addorna, e quafi uergognofa s | Confiderando s1 alta conferba 0 i | 
E però uia più [plende: | Frd lor medefimi fi coniglia, è ftrigne: #4 
"foi piedi l’alma bumile i E d’indi fi dipigne | URI 
Appreffo de foi piedi l'a | g i Ill 
SA la contempla si forte amorofa, I La fantafia ;lagqual mi (polpa,e snerba, | | 
Che da null'altro attende: Fingendo cofa honefta effer acerba . iN 
E' pofcia chè nel gran piacer s'accende; > c o m incontra infieme bene, e male : | : Ì 
Gli begliocchi fi leuano fogue I «Che la ragion chel netto uero unole , (UD 
Per confortar la fua cara ‘ancilla: di | Di tal fino è contenta: I | | nl 
Onde qui ne feintilla I i Et è converfa în fenfo naturale : | NI 
L'afpra fretta ; ché percoffo mhane, Perchè cafcun affan° chil pruona, duole; i 
iI Tofto che fopra me firinfe Id chiaue, © E mere non, allenta, 
4 i | A libora crefce’ sfrenato defiro ; E di qua Ji SL DE, 
dl E tutthor fmpre ; ne fl chiama flanco, |__ Mi frange lo giudicio mio molto ; 
die Fin ch'd porto n'ha fcorto; I Ne diuerra micredo mai coftante : 
È chel fi conuerta in amaro fofpiro 5 Md pur ,si come amante, 
i E pr LL [piri; îo rimango bianco | a i n 00 > 
I A fimi e dbhnuom moro : “Sl e nelO faro sei mi fia tolto. 
| A E . svegli anvien , chio colga alchun conforto vitro canton, ch io fene prego, 
ti Imatinando l'angelica vifta ; Fra le perfon, chè uolentier t'intenda; 
o Anchor di certo do non m'afficura: 7 Tr E: di ragionar feco: 
(UN ‘dj : t adi lor; ch'io non nego. 
Ln Anti fio in paura: i 3 g'eD; I 
UT perche di rado nel uincere s acquifta ; Né temo che lo palegiar m'offenda : : 
DO Quando che de la preda fi contriffa » To porto nera uefta e fottil benda. 
tI L sceella novil nel ornato feggio- > si Si 
di. E fignoreggîa con un atto degno, a cal ta IE che mi reca Amore € / 
di, val ad effe conuenez si È | Duna donna gentil ch'io bò ueduta. 
(Re i i: | Can.di Dan 
Sii 80 | q 
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LIBRO 
L'anima mia dolcenzente faluta 
E falla rallegrare entro locore: 
Perché fi face a quel, ch'ell’era strana s 
E conta nouitate, 
Gome ueniffe di parte lontana: 
Che quella Donna piena d’bumiltate 
Giugne cortefe, è bumana . 
E pofa ne lebraccia dipiente. 


E fcon tali efofpir d’effa nouella . 


Chio mi fto folo, perch'altrinò glioda: 
E ntendo Amor, come la Donna loda; 
Ché mi fd uiner fotto Ia fua fella : 
Dice L dolce Signor : quefta falute 
Voglio chiamar laudando 

Per ogni nome di gentil uertute . 

Ché propiamente tutte ella adornando 7 
Sono in effa crefcinte. 

Chd bona imuidia fi nanno adaftando . 


N on può dir , ne faner quel ch'affimiglia > 


se nonchi ftane L Ciel, ché di Laffufo 
perch effer ron ne può gid core dftiofo, 

Che non da imuidia quel ch'emerauiglia: 
Loquale niùio regna oue è paraggo: 

Md quefta è (enta pare, 

E non 50 efempio dar quanto ellaemaggios 
La gratia fa, 4 chi la può mirare, 

Difcende nel coraggio ; 

E non ui laffa alchun difetto flare. 


T ant ela fua nertute, è lamalenza, 


Chedella fa merauigliar lo fole; IR 
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E' per gradirea Divin do, ch'ei uole, 

A° lei s'inchina e falle riverenza: 

Adungq; ; se la cofa conofcente 

Langrandifce, ed honora 

Quanto la de pia bonorar la gente' 2 

Tutto cio ch'è gentil (en'innamora; 

L'aer ne ftd gaudente. 

El ciel pioxe dolcezza ila dimora. 
I o ftocom'huomch'afcolta , è par difia 

D'udir dilei , fofpirando (cuente . 

Pero ch'io mirignardo entro la mente) 

E' trowo ched ella è la Donna mia : 

La onde m allegra Amore ; e fammi bumile 

De l’honor, ch'ei mi face: 

Ch'io fondi quella ch'é tutta gentile, 

E le parole fue fonuita epace. 

Ch'é si faggia, e fottile, 

Che d'ogni cofa tragge lo uerace. 


5 ta ne lamentemia ,com'iolavidi, 


Dì dolce uifta ed bumile (embianza : 
Onde ne tragge Amore una Speranza ; 

Di che'l cor pafce, e unol che’n cis fifidi: 
Inquefta fpeme è tutto” l mio diletto. 
Ch'e si nobile cofa ; È 
Che folo per ueder tutto! fko affetto, 
Quefa fperanta palef efer ofa : 
Ch'altro gia non affetto, 

Che ueder lei che di mia uita e pofa. 


CL ° = LA \ 
Mu mi pari canton si bella ènoua ; 


Ché di chiamarti mia non baggio ardire 
di 
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LIBRO 
DI che tì fece Amor ; sè unoi ben dires 
Ne lo mio cor che fira ualentaproua: 
E uuol che folo a lo fo nomenadi 
A° color che fon foi 
Perfetrimente ; anchor ehe dei ian radi: 
Dirai . io uegno d dimorar con uoi ; 
E prego ché uiaggradi 
per quel fignor, dd cuimandata fui 


I o miro Î crefpi è gli biondi capeoli. 


De quali hd fatto per mé rete Amore 
D'un fil di perle è quando d’unbel fore 
Per me pigliare ; è trouo che egli adefca : 
E pria riguardo dentro d gliocchi begli. 
Ché paffanper gli miei dentro da'l'core 
Con tanto Bino 3 e lucente {plendore , 
Che propiamente par ché dal folefca 
Vert moftra cosi che lor più crefca 3 
Ond io, che si leggiadri ffargli ueggio, 
Così fra mé fofpirando ragiono: 

Obimé perché non fono 
A folo 4 fol con lei ow'io la chieg gio? 
Si ch'io poteffi quellatreccia bionda 


Î 
Disfarla ad onda ad onda, i 
E farde froi begli occhi d’rici dye fpecchi. | 
Che lucon si , che nontrozan parecchi. * 
oi guardo l'amorofa , e bella bocca, | 


Li bianchi difi ì el dritto nafo el ciolio 4 
Polito e biun , tal ché dipinto pare: 
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DECIMO 123 
Il 1490 mio penfier allhorini tocca 
Dicendo: uedi aliegro dar di pi glio 
Dentro d quel labbro fottile, è uermiglio® 
pove ogni dolce € faporofo pare: 
peb'odiil fio nezkoforagionare — 
Quanto ben moftra morbida , è pietofa; 
E come fico parlar parte e dinide: 
Mira chè quando ride —— 
paffa ben di dolcezza ogn altra cofa: 
Così di quella cy il penfier mio 
i sprona ; perche 10 
Rn) sl mondo cofa , ché non deffe 
A tal ch'm,st, con buon uoler diceffe. 
oî guardo la fia fuelta è bianca gola 
comeffa ben da le [palle , e dal petto: 
E'l mento tondo, feffo ,€ piccioletto ; 
malchè più belco gliocchi no I difegno: - 
E' quel penfier, che fol per Lei m mnola, 
Mi dice: uedi allegro il bel diletto 
Hauer quel collo fra le braccia firetto - 
E farci quella gola wn picciol fegno 
poi fopragiugne , e dice ; apri lo'ngegno s 
sè le parti di fuor fon così belle 2 
Laltre ché ii pi ch'afconde, è copre? 
: @L per le belle opre; 
Cho du, in cielo il Cole è l'altre ftelles 
pentro in lui fi crede il paradifo : 
Così se quardi fifo, 
penfar ben dei; ch'ogni terren piacere 
si trona ,doue tun non puoi uedere 
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LIBRO 


P oî guardo î bracci firoi difeli è groffi: 


La bianca mano morbida, e pulita : 
Guarda le lunghe, è Sottilette dita 
Vaghe di quello anel, che lun tien cintos 
El nio penfier mi dice: bor se ti foffi 
Dentro4 gue bracci frd quella partita; 
Tanto piacere baurebbe la ta vita, 

Che dir per mé non fi potrebbe il quinto: 
Vedi ch'ogni fuo numbro par depinto ; 
Formofi e grandi quanto d leis’auuene, 
Con un colore angrlicodi perla: 

Graziofa a uederla. 


E difdegnofa done fi conuene”; 


Humile , uergo guofa è temperata, 

E fempre 4 uertit grata . 

Intra foi be'coftumi un atto regna > 
Che d'ogni vinerenta la fé degna. ; 
odue d Quifaud d’un bel pauone; 

Diritta fopra sé comuna grua : 

Vedi che propiamente ben par fa 

Quanto effer puote bonefta leggiadria: 

E', se ne wsoiueder uimaragione; 
Diceilpenfier ouarda è la mente ma 
Ben fifamente allbor, ch’ella s'indua 
Condonna , che leggiadra è bella fia s 
E comemone par che fuggn nia 
Dinanzi a'L fol ciafchuna altra chiare%zas 
Cosi coffe ogni adoru&za sfice: ©? 
Hor uedi s ella piace 
Ch'Amore e tanto, quanto fina biltata 
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DECIMO TE 
E' fomma , è gran bilrd conlei fi troua: 
el che, le piace, e giona, | 
E fld'honefta, è di gentile ufanza: 
mà folo in fuo ben far prendo fperanzde 


C anzon til puoi ben dir'sta ueritate : 


pofcia ch'al mondobella Donna nacque ; 
Nelfinamai non piacque 
Generalmente quanto fa coftei; 

Perche fi tronain lei | w 
Biltd di corpo è d'amima bontatez 
Forchele manca un poco di pietate, 


L'huom,che conofce è degno c'haggia atdires Sb 


E che s'arrifchi, quando s’ afficura 

Ver quello,onde paura 

può per namra, Ò per altro auuenire: 

Cost ritorno è hora; è uoglio dire, 

Ché non fit per ardir,s io puofi cura 

A' quefta ciiatara, ba 

Ch'io vidi quel, chè mi uenne d ferire: 

perchè maî non hauea ueduto Amore; 

Cui non conofee il core sé nol ente: 

Chè par propianunte una falute, 

per la uertute de laqual fi cria , 

Poi d ferire ua uia con va dardo, 

Ratto che fi congiunge al dolce (guardo. 
Quando gliocchiriguardan la bilrate, 

E' trouanlo piacer deftar La mente; 

L'anima el cor fi [ente ; 
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fi | i DECIMO 125 
i i ii TRO i cali 
ml I E' miran dentro la propietate; = — ; ; DE A DE | 
| HI Stando d ueder fenta altrauolontate - E de ceti ni la tua openione; 

i | Se lo souardo fi giunge immantenente ; È $ ion t'afficura , è cortefia: 

(08 Paffa nel core ardente —/. OAZUETI ‘im uid chiara è palefez 
«CA laritate I Dunque ti metti mula CMIAtA, £ | 

Ù Amor; ché pare sinocai ‘ogni cor [e ed bumile, fruente 

i 0 Così fui io ferito ri fo i 1: “Sme. ora, uuoi t Appella ; 

YU Poi miuolfi tremando ne i fpinte i Liberdmen “ogella d'un.che uide > 
Il Ne fia chi piumitifuegli giammaî, E di che fin phi lo fouarda occide» 
il Anchor ché mai io non poffa campate: | Quello fignot ; € 0. 
Di Che se’l uo’ put penfar: e,tremo tutto; | 1 ua ché lor cor giamai 

ui Di tal grifa conofcoil cor diftrutto - o o non pa frirtormento tanto; 
(ERO ; | Poi moftro chela mia non fi arditanta s | Haneffe ; dle 0 nafceffe pianto, 
(i No del crd I Si di si lo uifo gliocchi morte: 
| È Poffo dirche è uennta i | a ; L vidi ci tifo alquanto, 
MRI. Ne gliocchi nuei drittammente pietanza; | Non fe 7 o è madonna troudi s 

il | E fpartoe perlo uifo una fembianza, i I Pofcia Ì be a: til non camperdi, 

[0 Che uiend’al core; oue é st combatmta _ I LOT): toualor di cofci forte 
Mii Lauita ch'é perduta ; ; | i RIT parti fconfolata; 

È Î 4 Perche foccorfo fuo non ba poffanza: + Ln 5 lo core 

I Quefîa pietà uien come uol natura ; | Loi i cue Madonna è {lata 
Mi Poi dimoftra în uo co de. ugual da It foi uene d ferire 
i di, per farmi acquifto folo dimerce È | | i. dare i 
( Laqual fichiedecomo fi comuiene, | muppe utt i mici fpirit d fuggire. 
LÙ La'ue forta nonuiene di fignore; — i | Di quella Donna mon fi può contare ; 
Mi | _ Che ragiontegna di colui, che more. D si di tante belleXZe adorna niene, 
{e C anzonodir fi puo la ta ragione ; I Coe li 4: uni ali 
* {ig Md non intender si che fia approuata O Di i si l'ontlletto noftro : 

\ Sé non da innamorata , | SI a si che, quando penfo bene, 
SI E' gentil alma doue Aruor fi pone: I Tan ST per Ioicor tremare; 
i! E' pero tiù fai ben conquai perfone | sli 
Ni) 1 
"i KGgli | 











Q wando ini uen penfer, ch'io uoglia dire 


C antontit fai che de i labri d'Amore 
Io fi fembrai, quando Madonna vidi: 
Però fi piaccia che dité mi fidi . 

Che uadi in quifa a lei ch'ella Lafcoli: 
E prego bumilemente a lei tî quidi 
Gli fpirifi fuggiti del mio core. 

Che per fouerchio de lo fio ualore 
Eran deftrutti ; sé non faffer'uola; 


© tg \ 7 D E C IM Ò ri6 

Si come quella, che nonpuo durate gi Ze 
Danante 4 l gran dolor, ch’alei dimoftro ? dal; si ada 
Per gliocchi fiere la fica claritate, GR LI ao ; 
Però gli mena per fidata nia : 


Siche qual buom mi uede, 0020 a 
Dice : non guardi me quefta pietate. Poi le di quando le far ai prefente ; 
Che poft'è’nuece di perfonamoria © Quefi Die m fign È . 
Per dimandar mercede, tb D'uti,che fi more svigottitamente. 


E non fe n'é Madonna anchora accorta. È ; © 
fe | | I° nonpoffo celarlo mio dolore uo 


Che effer mi conuien di fuor dolente, 
Come l’anima mia dentro a'l fuo loco: 
Che quando Amor mi fimiffe mel core: 
Mi fi pofe dauantì è la mia mente 
Con queipenfier, che poi ui dormir poco; 
Ma fouente rinforzano il nio foco 

Parlando dei dolor, dè i quai fon nd, 


A°' gentilcore de la fa uertute, 
Totrouo me di si poca falute ; 
Ch'io non ardifco di fiar nel penfero: 
Ch'Amore a le bellez®e fue uedute 
Mi sbigottifce st che fofferire 
Non puote’ l cor fentendola uenire: 
Che fofpirando dice :io fi difpero i 
Però ch'iotraffi del fu i Con quegli feonfolati 
Vna faetta dea Jean Sofpiri; che per lor grande abbondanza 
> - pre 

>/ nt) 300 mcon la nia poffanta, 
Ch As il n; de el mio diuifo 3 Li. o duel dx fr 
Amor tu fai allbora ch'io ti diffi. 6 ) | 
Poi che l’hauei neduta DALL Quando mi fd membrar Madonna Amore + 
ci i mo i. 
Ch’io deggio fin c'hauro morte (offrire 
La mid naimra combatte, è diuide 
Morte, ch'io neggio la, munque mi giro; 
Con laqual fene uuol'l’Anima grre : 
Ch Amor celato la uenne d ferire 
In tal quifa al mio cor, che fin mo io: 
Non mi lafso difio, 
Ch'haggia neri di fconflarla mai » 
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mà I SE DECIMO 117, 

(O I LIBRO - E' fcrittà ne la trifta anima mia; 

| Dl | Ch'allhor ch'io riguardaî, si DI Cheé [eco ne la fin tene anderai : 

Vi 08 Vidi mia Donna,che pietade ancife; Qui rimarrai con gente fconfolata; 

"(II Che morte poi ne gliocchimifi mife. E' fuggraili i pIlRX0 fia, I tl 
O Per l’accidente che uince Namra, secondo le parole chè ti hai: I 
I | Néla guerra d'Amortrouo fconfitta se genfilcor fi legge il pregherai; il 
ID È) Lanna uerti;che nonba alcun foffegno: Cb’4 quella donna, per lo cui ualore | 
LI Li Nouo color per la mia faccia ofcura M'his disfatto Amore, | 
| È Entra ,e pergli occhi miei lacgrime gita Timenisi che maragion comprenda, il Ì 
(0 La Ima chiede paffar ne l'altrui regno: I E chel dir nonloffenda : | | 
nil La[Jo; uedendo cio [pe[fo dinegno | Tu uedrai folo a’l nome , chè le (piace, i i 
13 | Per fimiglianta in figura d'huom motto, | Quel, che de l'altra mia perfona face. i 
Sa Piangendo quel conforto, 

| Hi. Ch'io ueggio ne la morte folamente: 

il DE. Ch'anchor natsralmente, Perche nel tempo rio 5 (ORI 

I i E per ragion mi doleffe il morire; Dimoro tutta uia afpettando peogins Al di ly. Cons 

i | Paruemiin quel dolor gioia (entire. Non sé,com'io mi deggio 

Li Q mando talhor la mente fi rifida; Mai confolare ; e non m'aiuta Iddio 

\ i | Entra Madonna ne gli penfier miei, Perla morte, ch'io cheggio 

0 Che nmantenente fofpiri fifanno : A° lui che uegna ne’l foccorfo mio: 

Mi suegliaffi Amor,conunauocee grida: Gia non È giufto è pio E* 

i fi Fuggite fpirtì miei; ecco colei, Md fempresdegna com bor prouo è neggio: “ cempre dis AA, 

il Per cui mattir gli uoftrimembri fanno, Non mi uo lamentar di'chi ciò face 

MiO Com io rimango, quando fene uano perch o afpetto pace 

il È Chi odiffe un di quei che campan poi, I Da leisul porto de lo mio finite: 

Ù i) Contarlo per colui, Ch'io le credo feruire 

MI Che è rimafo (enka compagnia; Laffo così morendo; 

v | i Certo gid non faria Poi lediferuo è difpiaccio uimendo. 

ii, Tanto crudel.che non piangeffe allbora, bp eb' bor im'haueffe. Amore 

Ù ; In quanto io foro bumana Criatura | prima chel uidi ummantenente morto; 

(| G an$one io t ho di lagrime affembrata ; Che per biafma dell torto 
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il n DECIMO it dg 
Al i lo : 9 x «I ° 0 N01 RARE È 
A) | ES n uo che nadi altrui faccen MEV 
Mi) Eraurebbe a lei , eda mé fatto bonore : iai il 
(I I to ; ‘ebionde. O LISI 
mu Tanta uergogne po 0a o hime laffo ; quelletrecciebionde; | È i) 
Il î De la mia D- ; ; n, 6 : E ito ti 
‘(A ‘ peggio hé,che'L dolore; I i pionì o I 
Ri I Ne Iqual d amar la ge > Ohime ; la bella cera e le dola onde, Idi 
| ch'Amor euna cofa, e la uentara; Ch dino. (LAI 
Mi \ > È SERA o È USTTI 
0 Ché fouerchia i / a forza: Di quei begliocchi a'l ben fegnato giorno : ni 
Du I L'un per ufanta , el'altra per fu ee Ohimé - il frefco ed adorno, (ni | 
(400 E me ciafchuno PR E' rilucente uifo : RIO 
‘400 SI ch'io uo per men n e I Ohime lo dolce rifo ; 4g 
0 Morir contra La uoglia NAMrALe è Per loqual fi nedea la bianca neue ci 
ti i Quefa mia uoglia fer dii È. Frd le rofe uermiglie d'ogni tempo ® Mil 
| | E tinto forte 3 che [pe fiate ohime (enza mene | 
| Per l'altrui podeftate Cal Morte perché togliefti sf per tempo? 
UNI. Da dl mio cor la telai © bimé . caro diporto , e bel contegno : 
| ma laffo per pietate | Dinieo dolce accoglienza, 
fioi. iP o L'anìn:a mia trifta . che non pera, S do Il . enfato ° 
(Ta PErdm I be ‘Ed accorto intelletto, e cor p IR 
di E torni d Dio quelch era; i obime ; bello bumile, alto disdegno 5. 
DE a ° 3 
(A Ch'ella non'mor ,md uiene m gramitate : CL crefcea ia nienza 
Hi Anchor ch'io non mi creda gra potere | D'odiar lo sile è d'amar L'alto fiato: 
| Finalmente tenere; 0/0 ohimé: lo difio nato 
| ch'a cio per fouerchianzano mi muona Di st bella abbondanza ® 
iu Mifericordia moua: I ohime quella (peranza ; 
| È o / = | £ R 4 
| i î N'hdaura forfe Die) cede | dec Chogn altra mi facea ueder i dietro 
il b- Alibor dime il Signor , che quefto ad I E' lieue mi rendea d'Amorlo pefo; 
| 00 C antonmiatii ffar ai dunquequi meco, aa obimé ; rotto hai, qual uetro, 
A (| A' cio chio pianga teco; i Morte ; che vino m'haimorto edimpefo. 
| Cpnonho done poffa faluo andare; | © himé; Donna, d’ogniuertit donna; E 
08 Che doppo 1 10 gene, " pes, per cui d'ogni ded 
ui. | | A' ciafchumaltra gioia | I i 
Mi | o | 
sal‘ Ù 
i | 
dI I 
ti 
iÙ 
NR 
II 
NI | a i 
\ 
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E. 
ot "E BERG: 
(SI come nolfe amor ) feci rifiuto. 
Ohime ; di chè pietra, qual colonna 
In tutto’ mondo hauea; 
Che foffe degnain aere darti aiuto : 
Obime; uafel compiuto 
Di ben fopra natura , 
Per uolta di ventura 
Condotto fofi fufo gliafpri monti; 
Dove t ha chiufa (abime) fra duri affi 
La morte chè due fonti 
Fatt ha di lagrimar gliocchi miei lafft. 
O hime; morte finche nonti (colpa 
Dimmi almen pergli trift occhi miei, 
Sé ma man non mi fcolpa, 
Finir non deggio di chiomat’ ohmei ? 


3 
® 


O patria degna di trionfal fama, 

De magnanimi madre, 

Più chen ma fuora , inte dolor formonta: 
“Confufa si, che quale in honor t'ama 
Sentendo lopre ladre; 

Chein té fi fin; femprein dolor bd onta;s 
Ab' quantointe l'iniqua gente & pronta 
A' fempre congregarfi dla tmamorte, 

Con luci bieche. è torte CR 

Falfo peruero a'l tuo popol moftrando > 


Alzat cor de fommerfi el fangue accendi, 


E traditori fcendi 
Nel lor giudicio ; st che'n te laudando 
Si pofi quella grafia chè Idsgrida;. 






D irada in te lemaligne radici, 





Ne laqual ogni ben farge, è fannida. 
T 1 felice regnaui a'l'iempo bello ; 

Quando le me herede i 

Voleanche le uertii fuffin colonne : 

Madre di loda e di uermte bofkello , 

Con pura, unita fede 

Eri beata, e con le fette Donne : 

Hora tiueggioignuda di tai gonne ; 

Vefita di dolor. piena di ui%y; 

Fuor de leai fabrizy: 

Superba ,uile, è nemica di pace : 

O' disbonrata te; (bechio di parte s 

Poi ché fei giunta im Marte; I 

Punifci m Antenora, qual uerace 

Non fegne l'hafta deluedono giglio: 

Poi tremerra cui tu farai mal piglio. 


De figliuoi non pistofa , 

Che fan mo fior d'ogni color lontano : 

E uoglileuertin fian uincitrici. 

Si che la fd nafcofa 

Ref&rga con giuft:tia d (padain mano: 

Segui le luci di Giuftiniano, 

E le focofe me gon giufe leggi 

Condifcretion correggi. 

SI chè le lodi il mondo e'l diuin'regno: 

Poi de le we ricchete honora,è fregia 

Qual figliuol te pit pregia. 

Non recando 4 to ben chi non é degno 

Si che prudenta edogni fina forella 

Habbi tit teco, è tirnon lor iubella. » 
 Radipano > 
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biv LI B RO Xx. | 
Serena è gloriofa in sila ruorni vt, 
D'ogni beata effenza, " 
Se quefto fai, regnerai bonorata : | 
EI nome eccelfo mo, chè mal fi nota, 
Potrà dir poî Fioren%4 I 
D4 che leffetion t'haraornata : 
Felice l'alma che'n té fia cream: 
Ogni potente loda im té fia degna: 
Sarai del mondo infegna : | 
Ma; se non muti d la tua nane quida ; 
Maggior tempefta con fortunal morte 
Attendi per ma forte, 
Che le paffare tue piene di ftrida : 
Eleggi bormai; sé la fraterna pace 
| Fd più per té chel far Lupa rapace. 
 # n'anderai Cantone ardita è fera» 
| Poi ché ti guida Amore, 
Dentro la terra mia, cui dolgho è piango : 
E' trouerrai de buon. la cui lumera. 
Non da nullo (plendore. 
md fian fommerfi , è lor uertii nel fango: 
— Grida : furgete si. chè per uoi lango, 
prendete l’armi; è raffaleate quella » 
Che fentando uiv'ella , 
Che lei dinora Campaneo,è Craffo , 
Aglaur; Simon mago, ell falfo greco, 
Con Mdumetto ceco : ! 
Tenendo Pharaon Giugurtha in baffo. 
Poî fi rivolge? a' cittadini giuft 
Pregando si, che lei fampre 9'augufi è 
LEE ENET ca fn 
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Pao 13r 
Mor mi mena tal fiata a l'ombra 
a. Di donne;c hannobellifimi colli, 
E bicchi più che fior di neffuna herba; 
ed hauene una ch'è uefuta d uerde ; 
Che mi ft4'n cor come uertute im pietra; 
E'ntrd l'altre mi par più bella donna. 
Quindoriguardo quefla gentil’donna ; 
Lo cui (plendore fa fparire ogn'onbra; 
sualuce mi fer si chel cormi'npetra:  * 
E fentodoglia, che par chè mi colli, 
Frach'iormuengo , è fon d'amor più uerde, 
chè non é il tempo, ne filmai null'herba 
N on credo foffe mai uertute in herba 
Di tal falute chente éin quefta donna; 
chetogliendomi il cor rimango usrde ? 
Quando Imi rende ,edio foncom'un'ombra; 
Non più bo niva, fe non come i colli 
che fonpin ali, e di più fecca pietra . 
I o haueaduro il cor come una pietra; 
Quando vidi coftei druda ,com'herba 
Nel tempo dolce che fiorifce i colli : 
E hora é molto bumil uerfo ogni donna, 
sol per amor di lei ;‘chemi faombra, 
Pin nobil, che nonfé mai foglia uerde . 
C he tempo freddo,caldo, fecho, e uerde 
Miîfien giulino tal graziami petra 
Il oran’diletto;che bo [farle d l'ombra. 
ceb' quanto bel fil uederla fiù l'herba 
Gire da la danaZuie me ch'altra dona, 
Danzando un giorno |per piani è percolli. 
Soa poiyo > 
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I LBIRO 
Quantunque io fia intrà montagne, è colli: 
Non m'abbandona Amor, ma tiemmi uerde. 
Come teneffe mainenn per donna: 
Che non fi nide mai mia Qlio im pietra 
Ne alcuna figura ò color’d herba, 
Che bel poffa ueder come fza ombra 
Così mappaga Amor:ch'iovino è l'ombra 
D'hauer. gioia è piacer di quefta donna. 
Che n tefta meffam'hé ghirlanda d'herbas 


G ran nobiltà mi paruedere è Vombra 
Di belle donne con puliti colli. 
E l'una dl'altraud gittandol’herba- 
Effendoni colei . per cui-fon uerde 1 
E' fermo nel fto Amorcome in mur pietrds 
O° più che mai non fi null'altro im donna. 

S° io porto Amorcoraledla miadonna: °° 
Neun fsimeranigli né faccia ombra: © 
Che lo cor mio per lei fio bene impetra. 
Chen altra quifa bafferebbe i colli. © 
E' cosi cangerebbe, come il uerde 

| Color cangia feonta la bell’herba. 

1 o poffo dire ch'ella adorna Vherba. 
Laqual per addorna:fi ogn'altra donna 
Si por con fiori, e con foglietta uerde = 
Perche rifplende si la fa dolce ombra: 
Che fene alle gra ualli  pianie colli. 

x dona uertia (fon certo) in pietras. 

I oo chio fatei piu vile che petra: 

ia \ z 
S ella non foffe  chemi ual com'berba 
Valut'hd gia in dritZar monti, è colli: 


> 
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DECIMO... r32 
- hè nesen'altra porriane effer donna, 
ruorch'ella fola cui . io amo al’ombra; 
DB Com augelletto fotto foglia uerde. 
E fedio foffi cosi bumile nerde; 
ourar potré la uertu dogni pietra, 
senza neuna fconderfi fott'umbra; 
però ch'io fon fuo fior, fuo frutto,ed herba: 
Md niun può far cofi com'ella donna 
Dè le fue cofe, ch'ella fcenda,ò colli. 
Tutte le uolte nai pare brommi colli, 
ch'io dà lei parto emi fento di uerde; 
Tanto maggrada uederla per donna: 
Quando non edo Îei comuna pietra 
mifté ; e miro fedel comel'herba, 
Quell'anima , cui più ui piace L ombra. 
_ p. it non difio, che empre fare a l'ombra 
7, Di quella; ch'e de le nobili donna ; I 
nanki,che d'altri fiori 0 foglie.od herba . 
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>il. 134 


PER RISPOSTA 


| VITA NVOVA. 


Aturalmente chere ogni amadore 
ti Di fico cor la fua Dona far faccente; 
E' quefto per La uifion prefente 
I Intefe dimofirare dte Amore, 
SONETTI DE I SOPRADETTI 1 n ciò; che de lo mo ardente core 


b, 


pofcena la ma Donna bumilemente'; 


f 


iO a I chè lungamente frata era dormente 
I ui: .In nola in drappo,d'ogni pena fuore: 
MANDATIL'VNO A LALTRO. i A Îlegro fi moftrò Amor uenendo 
A‘ té per darti ciò, chel cor chiedea ; 
In fieme due coraggi comprendendo;; 
E' l’amorofa pena conofcendo; 

chè né la ponna conceputo baued; 
Per pietà di lei pianfe dipartendo - 


GVIDO CAVALCANTI A. D. ALAGH 
î PER RISPOSTA 
DEL SOPR'ADETTO SONETTO: 


Edefti al mio parere ogni malore, 


ì Si. ai ia Se fofti.im pruoza del fignor valente; 
3 De al sa * \ fi 
I i... che fignoreggia il mondo de L'honore ; 








e STR I Mi: CINO DA PISTOIA A. D. ALAGHIERL: 


DEL PRIMO SONETTO DE LA SVA 


“ E tutto gioco, equato bene luomfente;. 
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_Eer'.,glBaRof* 
P_ol'uineim parte dove noia muore 3 
E fîen ragion ne la pietofa mente: 
St ua foaue ne'sonni d la gente; | 
a Ghei cor ne porta fenza far dolore: 
D i uoi lo cor, fe ne portoueggendo 
Ché uoftra Donnala morte chiedea 
Nudrilla defto cor di ciò temendo: 
Quandot'apparue, che (en gia dogliendo, 
F dolce fonno , ch'allor fi compiea. i 
Chell fuo contraro lo venia nincendo- 
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DANTE DA MATANO A. D. ALAGH, È 
* PER RISPOSTA 
DEL SOPRADETTO SONETTO: 


I do che fiato fei dimandatore 
d Guardando fi rifpondo brenemente 
Amico meo di poco canofcente, 
Moftrandoti de'luer lo fio fentore. 
Al mo miftiercosi fon parlatore: 
Se fan ti truoni, è fermo de la mente, 
Che lani la ta collia Larganuente, 
A' ciò che ftinga è paffi lo uapore, 
L oqualti fa fanoleggiar loquendo: 
E fegramato fi d'infertà rea; 
sol c'hai farneticato(fappie)intendo. 
C.osì rifcritto el meo parerti rendo: 
.Né can gio mai d'efta fententa mea;, 
Fin che tua acqua a'l medico nò fiendo. 
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XI Fu 13 
DANTE ALAGHIERI 
 PTAVIMESSER 


GINO DA PISTOIA. 


I o micredea dell tutto effer partito 
î Ddqueffeuofirerime Meffer Cino. 
Che fi conuiene homai altro camino 
A la mia nane piùlunge dal lito: 
Md perch'io bo di uoi più uolte odito 
Che pigliar ui lafciate ad ogni uncino 3 
Piacciaui di preftareun pocolino 
A' quefta penna lo ftancato dito» | 
C hi simnimorasi come moi fate, ), 
Ed ad ogni piacer fi legn;e fcioglie. 
| Moftra chamor leggiermente il faetti: 
s° el uoftro cuor fi piega in tante uoglie 
Per Dio ui priego,che uoîl correggiate » 
si che s'accordii fatti a dolci detti. 


k 
nica 
è 


: tema > 
Ù 
‘Pi 
SI ti p9s Li , 
{6 CU 
. 18°] 4 na 
È di È dÌ 
Teil p 
è M | SR dg 
VO UP 
{ H si 
ti Jia QI 
ti {oo (. 4 i 
î 
J î 
Da 
i È bid 
i 
= ESSE 
{id pd 
P 
if Do 
Ii ‘SI 
> IU) 
(|< 220 
MaI 
[GERI 
| USE 
AICRONERÒ | 
e: N 
JR 
ETA IC 
|} (SCO | 
i | 
iti 
i 
I 
(I 1 
SII 
ì 
O | 
i 
RI 
N] 
| TE 
Ra ì 
E! 
i oet, Va 
i 
da } 
i 
N 
E 
vi 
59.ì 
BS ANE 
+ 
| vT Li 
VA na 
a (ta 
è | 
Reti 
4\ ste 
È, di 
LS \ Li 
sa I 
sad 
(4a 
DURI: 
UR 
n° £ 
NILATI 
SI\NI 
| % 
(Al 
x h 
: 
RAT 
; i 


i 
1 
VU, | 
| 
e 
i 


| 
| i 
IR n 
,Î A 
Vi «T\ RIO 
LICIA | 
If ti ì 
i SRI 
si } i 
EE 
| À 
4 n 


UU 
IN 


M; CINO DA PISTOIA 
‘PER RISPOSTA 
A DANTE ALAGHIERI 


oi ch'io fui Dante dal natal mio fito 
p per greue efilio fatto pellegrino ; 
E' lontanato dal piacer piu fino 
Che mai formeffe il piacere infinito : 
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di I ofon piangendo Hei lo mondo g10; È ciafchuna dilor foffe contenta; dh 
Oo) Sdegnato del morir Came mefchino: È ì Sicomeio credoche fariamo noi, 
o) VOR E ;se trouato ho di lui alchun uicino. | 
UTC E ° ZECZPIN 0 tir GRIN ESA <IS Ì i 
(E) __ Dirt ho che quelto m'ha lo cor ferito: | GVIDO CAVALCANTI È 
o N e da le prime braccia diputate, A iù 
E Je i arl ? : \ 3 | 
II ‘© Ne dal fermato fperar,cht m'affolue, | DANTE ALAGHIERTI. 
“I Son moffo perche aita non afpett: | i” I I 
5. L- I Vv npiacer fempre mi lega e difjolue, sii I E wedi Amore affaî ti prego Dante 
fi Nel qual conuien, ch'è fimil di biltate 


if In parte, la que Lappo fia prefentes 
Che non fi grauî di por si la mente, 
i Che mi riferiuis'egli il chiama Amante: 
E' sè la Donna gli (embra ditunte, 
E se fa uifla di parer feruente : 
Che molte fiate così fatta gente - 
Suol per grane%a d’Amor far fembiante0. 
- T # fa; che ne La corte la ove regna 
Non puo (iruire bomo che fia uile 
I ! I A' Donna che la dentro fia perduta; 
I | Vido uotrei ; che tiè Lappo edio | e Ta foffrenta lo feruente \aiuta . 
(8 2 Foffimo prefi per incantamento S. Puoi di leggier conofrer noftro file . 
| > E Mefft ad wu uafel, ch'ad ogni uéto Lo quale porta di mercede infegna. 
Per mare andaffe d uoler uoftro è mio ; I 
S i che fortuna od altrotemporio, © 
Non c potfle dareimpedimento: . .. 
Anxiuinendo fempre in noitalento © 
Di fare imfiesme crefceffe I difio : 

E Monna Vanna, Monna Bice poi, 
Con quella sii il numerdè le trenta, 
Con noî paneffe il buono incantatore 

E quivi ragionar fempre d'Amore: 


Con molte donne (parte mi dilett. 


DANTE ALAGHIERI 
A 


GVIDO CAVALCANTI 


GVIDO CAVALCANTI 
A | 
DANTE ALAGHIERT. 


O uengo il giorno d té infinite volte; 
î E truouofi penfar troppo uilmente : 
Molto mi duol de la gentilma méte; 
E d'affai tue uertii che tì fontolie: 
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S oleuati (piacer perfone molte: © Digi” 


Tutthor fuggiui la noiofa gente: — 
Di me parlaui st coralemente, 
Che tutte leme rimebauea accolte : 
H or non ni ardifco perla uil ima vita 
Far dimofiranza chel tuo dir mi piacda; 
Ne'n quifa ue Quo atechetitmi ueggi . 
S el prefente fonetto (peffo leggi, 
Lo fpirito noîofo chè fi caccia, 
Sî partirà da l’anima inviliva 


M. HONESTO BOLOGNE 
SE A 
M. GINO:DA PISTOLA. 


Sim fatta nemica la mercede . 
Che fol di crudeltà per mé fi wanta: 
E sio ne piango; ella neride è canta s 
E'L mio dogliofo pianto ella non crede: 
E che mai pon falli conofce e uede, | 
In uer di quella difdegnofa è fanta; 
Cha la fa quifa la mena, ed incanta. 
E quando unolla prende in la fua rede : 
S epermeélauerti feffa filede. 
Amorsché frole baner porenta tanta s 
Come d rale offela non prouede? 
S e mai coglieffi frutto di cal pianta : 
| Mandateloma a dir ; che n°hé tal fede, 
Che tto il or quefto difio mà fchianta, 
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M.CINO DA PISTOIA PER © 
Sa RoGsiBvo SNA: 0.0 
A.M.HONESTO BOLOGNESE. 


M effer; lomal; che ne lamentefiede, || = 0!) 
E pone efiene fopralcorlapiana; || | 
Quand'hd per gliocchi fa potenza fpanta, © 


Di dar se non dolor mai non procede x 


È quefb È frutto; chè m'hddato ; è diede; 


Pofcia ched io prouai dolente quanta E. 
E la fica fignoria; cheuogliamanta © |’ 
Mi dd di morte f(equendo fa fede: 

p rouedentanonhd, mdpure ancide: 
E se peruoi uertit émorta è franta + î 

4 "% DANS fia i 

Fortuna € folo , che contra lei fiede : 

Mg di tanta vertir quellas ammanta; 

| Ch'Amor si comein fio fregettoriede ; 
Ch'd oi promette gioî piu d'altrettanta. 


M.HONESTO BOLOGNESE PER 
RISPOSTA | 
A.M. CINO DA PISTOIA. 


Quella ; che in cot l'amorofa radice 
Mi pianto nel primier, che malla vidi, 
Cioé la difpietata Ingannatrice ; 
A° morir m'ha condotto :etia no lceredi. 
G liocchi miei mira morfì in la ceruice, 
Ed odi gliangofciofi del cor ftridi, 
E' de l’altromio corpo ogni pendice; 
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Ché par ciafehunadè lamatte grid 0 


A talm'hd gionto mia Donna crudele; 
| Ch'entro tal dolor fento im ogni parte; 
Che l'alma a forZa dd locor fi parte; 
C he'l mio doltor conl’amaror de fele 
Hd gig ben nifo Amor comi comparse : 


Ben ti configlio 4 cio mai non fidare * 


M. CINO DA PISTOIA PER 
| RISPOSTA 
A.M. HONESTO BOLOGNESE, 


Ni ch Amore né la mente cuidi 
4 Dona; ch é poi del core ucaditrice: 
Si conuien dire d l'huom:no (ei Feyice. 
Guarti d' Amor ,se tt pian gi, estutidi, 3 
Quando odirai gridare ; ancidi | ancidi : 
Che poi confiolia im man, chil contradice: 
Però fi lena tardi chi mi dice . 
Ch'Amor non ferua;né che'n lui mi fidi £ 
I o fontanto foggetto fico fedele. | 
Che morte anchor di lui non mi diparte ° 
Ch'iol feruo ne la guerra e fotto Marte. 
s eruol douungsin mar dri%a le ele, 
Comel'uaffallo , che nonferue ad arte; 
Così amico mio conuene farte, . 
ec me evedia che) suo fortino mere 
Htanesse Seso cteha lapharesa I 
0 Anton tiro, et pensar di preva 
Hi combo A colpi sunifato cl; malore 
A HS che ranzformalo cnguel rabte 
Vago che wide aenea nel .- celva 
Con la saetta dov che nons'avvetea 
.- M'aperso cotto il petto, et fera ‘mo Sgpore 
0 Son rea due i giunto 
Ragiona l'un che sus uo mat confort 
chis fot aviedert chi Sa sputi 
| Alto elice non fr che fu sec morto 
- Se piu stona, crd che bon nor 


Qual prende fun; consiglio ite ne chicago 
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M HONESTO BOLOGNESE PER 


RISPOSTA 


A. M; GINO DA PISTOIA. 


sfai fon certo, che femeta inlidi, | 
4 | E' ponlo fuo color fenkauernice , 
I Qualung; crede che la calcatrice 
prender fi poffa dentro è lemieredì 
E gid non fonsi nato fra gli Abnidi,; 
Ch'iopenfi maiditrowarla amatrice 
Quella ch'è ftata di mé traditrice ; 
Nè fpero.il di ueder fol che mi sfidiz 
M erté d'amor; chè mi confuma , è dele; 
E ciafchuna fperan%a da me parte, 
Mi del feruir prefcrittione , è carte 
T il tien, che non conofd acqua di fele | 
Nell mar, dou'ha ogni allegreZza fpartez 
Ché ualciafchuna più , ch'Amor di parte + 


M. CINO DA PISTOIA PER 
I RISPOSTA 


A. M. HONESTO BOLOGNESE: 


E' mailegefti gli (criti d'ovidi 
Sì; c'haitrouato ciò che fi difdice 
E che sdegnofo contra sdegnatrice, 

Conuien ch Amore di mercede sfidi; 

P_eròtit feffo Amico ficonquidi : 

E' La cornacchia ftd si la cornice; 

Alta gentile, e bella quardatrice 

Cane di D4An. f 


Mm.f ANTON ‘DA FERRARA A Faho Vbeth di Rispofta 


eun t UER gl pesto ul fnose 
& De padre vecise dla condite Seleha 

Va’ tempo fi hogan Lan Ian di eta 
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4 Sruvia tatto voltare al suo doleore e Vela 
È, . 
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Del fco honor; chè unole în fuoco fridii | 


D' Amor puoi dire ( se lo ver non cele ) 
| Gh'eglie di nobil cnordottrina, ed arte; 
E' tue uertii (on conle fice (coperte > 
1 o folconofcolo contrar de'l melè. 
— Che l’effaporo ; ed bonne pienle quarte 
Cosi fiess'io im più pietofa parte . 


DANTE DA MAIANO 
A, Lo 
DANTE ALAGHIERI 


Per pruona di faper com uale, 0 quanto 
Lo maftro l'oro adducelo è lo foco 3 
E' do faccendo chiara è sé,sé poco 
Amico di pecunia uale ò tanto. 

E deo per leuar pronade’lmeo canto 
L'adduco duoî ; cui paragonenoco 
Di ciufcan , c'hane in canofcenza loco, 
O che di pregio porti loda, è uanto: 

E' chero duoico'lmeo cantopitfiggio, 
Che mi deggiate il dol maggio d'Amore 
Qual'è per uoftra (cienta nominare: 

E' ciò non mowo per quiftioneggiare . 
Che gia im uer uoi ( 56) non bauria ualore : 
Ma per faner cio, ch'eouallio, è uarraggio. 


Moor efa& manca Ul natoad callore 
& che fortuna Fe pevwersa et nha 
Con ESSOr puo ch'al cons fr penbhen 
. fl poweh porte falr; lequore 
i l'o t'onfato ne tak congiunto 
> Sefeett amore } eSo nonnu puo fare toto 
A dara i fer? vue sperare l'unhi 
P affeto el tempo e'icdura agorko 
sid lasciav quell amoroso greggio 
rel quai tal uolta aneher peo et vaghe ggio 
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Qualche woi fiate amico, uoflro manto 





TO 

RISPOSTA DI DANTE 
ALAGHIERIO 

A.D. DA MAIANO. 


Di fcienta parni tal, che non è gioco; 
Si che per non fauer d’iramicoco, 
Non che laudarui  fodisferui tanto: 

s acciate ben, ch'io mi conofco alquanto, 
Chedi fauer uer uoi bo men d’un moco 5 
Ne per nia faggia come noi non uoco; 
Così parete faggio in ciafchun canto: 

P oi piaceni fauer lo meo coraggio . 

Ed iol ui moftro di men%ogna fore, 
SI come quei, c'h4 faggio elfico parlate 7 

C ertanamente d mia cofcienta pare 
Chi non é amato s'elli é amadore 

Chen cor porti dolor fenza paraggio è 


RISPOSTA DI DANTE 


ALAGHIERI 
A D.DA MAIANO. 


e |] 


L o uoftro fermo dir fino edborrato | 
Approua ben ciò bon, c'hom di uoi parla; 
Ed anchor più, ch'ogni huom fora granato 
Di uoftra loda intera nominarla , 

€ hel uoftro pregioin talloco è poggiato, 
Che propiamente bom no Lporia contarla: 


mu Li Gad VIELTIAOÌ falli 
di Tome dee (eguerme b fa» : Gita VAC, di Ò | 
Vera wa 0 la tua so frà Cuore Qea FC i 
Seghe (aper fare vita d' berano metto 
Anchor La fa e buona ordine 
Ma Se g he Lepms perder fenz'accat 
Tax mp Ade. Ai au reliesne 
lo por canbiveto è cuita enpatto 
Sem giù gnesa Attan d'ora fsne 











n: CIITBRO dI 

Pero qual uera loda al voftro fiato; > 

Crede parlando dar,dico difparla. 
D ite; ch amare e non effere amato 

Eue lo dol, che più d'Amore dole: 

E' manti dicon, che piu hd dol maggio: ) 
© nde bumil prego non vi fia difgrato, 
| Voffro faner che chiari anchor (se uole) 

Sel sero òn0, dicib mi moftra fa gegio. 


RISPOSTA DI DANTE 


ALAGHIERI 





On cinofcendo amico uofiro nemo 
Donde che mona , chi con neco parla. 
Conofco ben, ch'è [cientadi erà nomo, 
SI chè di quanti faccio neffim parla: ; 
C be fi pò ben canofcere dun'homo 

Ragionando , se a fenno che ben parla 

Comuen ; poi uci laudar farafornomo , 
| E' fortea lingua mia diciò com'parla . 
A imco ( certo fondea ciò ch'amato 

Per Amore baggio ) facci ben ; chi ama, 

Se no e damatolo maggior dol porta: 
C he tal dolor ten fotto fo camato 

Tutti altri è capo diciafchun fi chiama 

Da do uen quanta pena Amore porta. 
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XI. 139 
RISPOSTA DI DANTE DA 
MAIANO 


A DANTE ALAGHIERI 


Affo, lodolchè più mi dole è ferrd 
I E'ringraZiarbennonfopendo como: 


Per me più faggio conuerriafi , como 


Voftro fauer , ched ogne quiftion ferra: 
D aldol, chemanta gente dite ferra, 

E° val uoler qual uoî lor non hd como; 

EI propio 1 difio finer dol como 

pi ciò fouente dico effend'ha ferra: 
però pregheo ch'argomentiaie faggio 

D'autbotità moffrando ciò, che porta 

Di uoila'mprefa , d ciò ché fia più chiara: 
E' poi parrà parlando di do chiara, 

E' qual più chiarirem dol pena porta 

Dè lo affegnando amico proue faggio. 


DANTE DA MAIANO 
N ù 
DANTE ALAGHIERI. 


Mor mi fd sl fedelmente amare, 
a E’ sidiftretto m'haueen fio dipre 
che folo un'hora non porria partire 
Lo core nieo dd lo fuo penfare:  “° 
D'Ouidio ciò mi fon mifo 4 promare ; 
che dife, per lo mal d'Amor quaritez 
E' cio uerme nonualmai, che mentire 
Perch'eo mà rendo à fol merce chiamare: 


0 Codio Vieriho sreatSen ito M - pespofa «4 F-CuAh 


cow apartergon'in us uerco Guktvee 
Quando MEGHNIY ALL SAULN UK) saab | 
Son folle ferre cn rca <lbi condiihone 
7, 
C& berde sii die o asteasA 

Cope dive (728) rekgis Re fo 
Ce nen Leruanre dba gii tà ,0,) 
due caltefehae'. . . ‘OvVahore 


s- 


Pe a — 


” 


crt \° 


Li [Lr = 
= L CN irrita rr E - ad 
{a 1 P * vatetilaa Zio REPB I x = Suo rà i 
i : Spes I = VITALE SR LE FEIST | i 
SS Re RR, MSI iene ret o RI tI MORE ce x II ESE 






È 











E benconofco omai uetacemente è | 
Che n uerfo Amor non nal forZa,ned arte; 

— Ingegno ne leggenda c'homo tioyi. 

M ai che mertede ,ed effer fofferente 
E' ben feruir, così n'hane homo parte : 


Prounedi amico faggio se l’appruoni. «È 


RISPOSTA DI DANTE 
ALAGH SU 
A. D. DA MALANO 


Auere e, cortefia ingegno , ed arte) 
S Nobilitate bellezzaericcore, 
_ ForteXx4d, è bumiliate, e largo core, 
Prodezza,ed eccellenta, giunte è [parte ; 
E fîe grazie è ueriti in onne parte 
Con lo piacer di lor uincono Amore ; 
Vna più ch'altra bene ha più ualore 
Inzerfo lui; ma ciafchunan'hi partes 
O ndese uoli Amico , ché ti uallia 
Vertute namrale,od accidente . 
Con lealtà im piacer d’Amor l’adouras 
E non d contaftar fua graziofa oura 
Che nulla cofa glie incontro poffente, 
Volendo prendere hom con lui battaglia: 


D. DA MAIANO 
A 
MONNA.NIUN A. 


Come usr'hi' forza vidisapere 
I ‘ ; 
opta ehe nocnte endesa 
Serre ndmonio c dimandare Sacete 
CA fer molta leggeva ee ucral COSA 
ve date butto ca potendo parere 
Sembra Spare a tw coffa 10108 
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wu fab | 
E fode,e'Tpregio el (inno, ela nalézdz | ; 

L= ©’haggio fouente audito nominare | 
Gentil nia Dona diuoftra plagient4; | 

M°han fatto coralmente enmamorare ; | 

E miffo tutto in noftra canofcentd; | 
Di cuifa tal che già confiderare I | 
Non degno mai, che far uoftra nollienzaz 

Si m'ha difiretto Amor diuoi amare è | 


D i tanto prego uoftra fegnoria, i 
D \ S e \ ) 

In loco di mercede , e di pietan<4; | 
piscciaui fol ch'eo uoftro feruo fia è i 


P_oi miterraggio dolze donna mia 
Fermo d'hauercompita la fperanta I; 
Di ciò che. lo ico core ama e difia è cc i 

RISPOSTA DI MONNA | 

_ NINA } \ 

A. D. DA MAIANO: 


Val fete uoi si cara proferenza 
Che fate d me fenza uoi moftrare? 
Molto m'agenzeriauofira paruenza 
Perche meo cor podefe dichiarare: 
V_ oftromandato aggrada 4 mia intenta; 
In gioia mi conteria d'udir nomare 
Lo uoftronome ; che faprofferenza 
D'effere fottopofio à mè imnorare: 
L ocore meo penfar nov faurid 
Neffuna cofa che fiurbaffe amanta: 
Così affermo , è uoglio ogn'hor che fia. 
I | ii \. Pala | 
BERNARDO ca D'O-c Ai 
Pallo & el C8LE la ci salette i gra i SAS o Line ” 
Che (figuro le ua belle parate Lamon e al 
per che perella ta Cia [duna 7} ca ek i old- 
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I TI BROS 
D ’udendori parlare è uollia mia; 
sè uoftra penna ha bona confonanta 
Col noftro core, ad hatra lor refia. 
RISPOSTA DI.D.DA 
MAIANO 


A MONNA NINA. 


_ I cio; ch'audini dir primieramente. 
id = GentilmiaDonna diuoftro laudore; 
— "Hauea talento di fauer lo core, 
Sé fosfe uer ciò ben compiramente : 
x — N on come audiui il trono certamente ; 
Mà per un cento di mentogna fore: 
—-  — Tanto u'affegna faggia lo fentore; 
Chè moue, è uen da uoi foura faccente: 
— E poiyi piace ch'eo vi parli bella; 
S’el cor ud dà la penna fuariando 
sacciate nò ; cha ben fon d’unuolere = 
E sé wagenza; el uofiro gran fauere 
Per tefa lo meo dir nada cercando; 
x sé di uoler lo meo nome w'albella!. 


DANTE DA MAIANO 
A DI/ 
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Rouedi faggio ad efta uifione;, 


Dico : una Donna dibella faz%one; 
Di cui el meo cor gradir molto s agenta; 
Conpura buee le Sarde soa 
Nadimme aio sehpihe ene 
la conoscenza dtme date l'Sade 
‘fafto on'iò ilimib Spi il pone 
“ip Bene vs, seg dice la binae 
Al ne mandi PNEa mula rane 
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i XI. War. 
Mi fé d'una ghirlanda donagione 1 
Verde, fronzata , con bella accollientas 

ApprefJo na trowaî per ueftigione 
Camifcia di fico doffo d mia paruenta = 
A Îlbor di tanto Arrico mi francai 
Chè dolcemente prefila “abbracciare è 
Non fi contefe md ridea la bella : 
C osi ridendo molto la bafcici 
pel più non dico che mi fe giurare ® 
E' morta che mia Madre era con ellao 


‘RISPOSTA DI 
“GI IARO 
DAVANZATI. rea 


Mico proueduto ha mid intentione. 
a Aci6chèé mi narrafi perma fcieca: 
saggia la mi porgefti per ragione 3 
Mi non ne so ben trar nera fentenza è 
I nianto chè fi diémà par cagione © 
A loto cor di gaia, è di plagenza: 
Prendefh feguirando il parpillione 
La fpera per piacer non batemen%a= 
C ofi facefti d lei per dolzi rai, 
Quando auiso col fio dol%e mirare; 
che fil crarore té più che di falla: 
v errddi fatto Amor figuirai: 
Di ded Madre fi guarda dd penfare; 
Ch'altra tua cofa s'auuerra con ell4e 
l Inie Segue dolenti’ n Sanno franco 
C cd escorm Acme pe frradcualeo 
cr ° nere poster gi difore 
Mi feron duramen perla fianco 
C tex cando seo di di a Saucti manco 
@ 106 (ren sr. dente )alwre 
le yy Sanno si def 4% ogni ualste 
Che morte nella nente e seputa ande 


\ 


Ca 4A Canti 


remebi n.° ag se pepe pie sei Li - —- tana, te * 
a SES ci RAT deine SL a Ma II SE e RI 1 AME 
Ser ne rsencunE v RELA È 
sa 


























Muccio Sanese Caroli 





RISPOSTA DI Ccvibo 
OREANDI.\ # | 


> 


E per ifcufa dicere,io fognai: 


D icerzondico ; penfa chit'appella : 
Mammata fi uene d gafigare . 
Ama celato baurane gioia affai . 


RISPOSTA DI SALVI 
NO DONI. o 


Mico io intendo ; a la antica ffagione) 
4 Ché Giufe pdd Giacobbo hebbe fiieza 
; È cio che tit domandi. Pharaone 
Tenendol prefo fenne {berien<4 > 
E fJo nò HA ta ve 
Gra%ia li fe la diuina pornta 
Senza laqualciafchun parla a taffone: 
Cosi intendo di dir non per fentenza. 
D è la ghirlanda, ède la uefa c'hai, 
€ ronpon cdolept'mè rgivi 
ilewr ehe denho d tando combatteho 


Me CONI C MILE a 5E 
C5e4 e ULINUAO 


deyn, 6 IVA 


(05 ggri Feo Poder 1 e dirato 


A moy i n'a Ad per 
C Ceco puo ner teus chemi 


| L motto diredanprima ragione 
d Di raggio meo parere d la'ncomenta: 
veder lo morto prona corro%zione 

Intédi cio chel tmocor vano penza> 

E' faiche l'arma hall corpoa defenfione 
Reggelo,tralo,come I pefce lenta. 
De'l doro e dell uiftto riprenfione 
Taccollie fortemente for difenta, 

N on bona conuenenta é palefare 
Amor di gentil Donna,ò di dontella 
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Mi par moffranza;che fi uol donare 
Compitamente ciò , che fperi d'ella: 
s em prendi mi par l'ucciderai; 
Ché peggio é morta , chi da tal fallare 
S'adduce ; moftral quella che rambella. 


RISPOSTA DIDANTE 
ALAGHIERL 


Avete giudicar uoftra ragione 


o'hom che pregio di fauer portate 


Perche sitando bauer con uoi gfione, 
Com'so ripondo d leparole ornate è 
D ifio uerace ii rado fin fi pone; 

Che moffe di ualore, 0 dibieltate 
E magina l’amicaopenione 
Significaft.il don, che pria narrate . 

L o ueftimento ; baggiate uera fpene, 
Che fia dà lei, cui difiate Amore; 
En cio prouide uoftro fpirtobene: 

D ico penfando l’oura fua d'alibore, 
La figura che già morta foruene 
E' la fermeXZa C'hauerd nel core. 


RISPOSTA DI RICCO DA 
VARLVNGOx 


Auuta bo fampre ferma oppenione, 


b DA poi ch'eo prefi di uoi canofenta; 


Di dire? farcon pura perfe%<ione 
DD) ; © » n \° n ; n 
AÈ mio poter ciò,ch duoi fia piagenza: 


G ud quelfrani È d'a fe hi lalebuer 
Salute ara pia alle SI 
cha parfe picane- FAPLLA > 
CC hoy g' n pre Se he de haber 
CI mi domando come Acento > 
Seconeco cl serve ef Sae Wecisa 
Sella sn Suz'a fe usprlte LAGUCLA 


che 16 S aperti alte. cE'egh'et quat here 
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LBRO XK 
ota baggio audito in dir noftra ragione 
Laqualimi dd di nona cofa intenta: 
Si ch'io per gementia feci quiftiones ||. 
Ed bowni meffa molta prounedentaz! 

E per corfodi luna la formaî, 

Perben poterui chiaro dimoftrare ; 
du Guardai il fole, né la chiara frella: 
I E' qui di fotto € cio, ch'ionetrowai: 

” Hora È farete toflo giudicare 
Ad un,che faccia diruene nowella « 
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RISPOSTA DI SER CIONE 
BALLIONE. 





C tedo nullo faggio 4 uifione 
Poffa dire _odaruera fententa: 
._ Chécofa chenonhaueinsé ragione) DO 
| Sua fine noné bon, ne la ncomenta. 
S è Donna fece tene donagione 
Di uerde cofa bella che t’agenta, 
E poi di fa camifcia uefigione ; | 
Dene ad Amore fare rinerenta: | | 
Md s'e uina incarnata quella bella 5 
Io micredo Amico, che lo fai; i 
Molto filodo che lo uni celare. 
Sé uero ònò, ni piacela novella: 
se quello, che giurafi, V’atterrai, 
Farai com’ faggio ; lo dei put fare . 


IL FINE. 


SceSe c'sus perde dear e .. 

i Li Ù 

—_ hg Fal Lunge eau (5) I 

DIP9?, pespesì cde fu senza ganno | 
Prtie pende tav sAe HE un aceSo 

0A hast di haja e d' affenno 
CE x. 
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‘A IT LETTORI. 


T:mperò che ne i quattro primi libri de le Cant 


Zoni de l chiariffimo Poeta Dante alaghicii di 
uerfamente perla warieta de i moltitefi a (faiffe 
mi luoghi fi poteuano leggere ; noî dopo quel 
| La lettione ; laquale , è ne i piu fidati jcd an’ 
tichi teffi ritronando , più uera , è fecondo il 
giudicio noftro migliore baneamo riputata;no 
attribuendo è noi tanto però , che a qualchu. 
‘no di noî mon fia forfe, 0 benigni lettori per 
parere altramente , Frd le molte quelle che più 
di alchuna unportnZa ci fono parute babbia. 


mo qui di fotto brenemente raccolto : confide | 


rando ; che ( se bene inutile come io non creò 
do, fra quefla noftra fafica tenuta )no p cio dan. 
no di alchuna guifa ad alcuno di voi, e forfe 
d non pochi piacere è diletto ui fia facilmen 
te (si conse io defidero ) per arrecare. 


da 











Di 


NEL LIBRO PRIMO. 


4. cr. 6 De'ltempo,ch'ogni frella è ne°l lucente; 
25 Dioper qual dignitate 
4 c.2. 1 Ondio dda penfofo, 
40 Che forfe none ben fenta luigire : 
+ 57 Cha uoi feruirlo pronta ogni pefieroz 
4C321 E ses accordano im chieder pietate , 
Tremano di paura ch e ne l core: 
4 4 29 Angelochiama ii divino intelletto. 
39 Che uoftra (pere fi e quanto mi piace 
54 E si l’humilia ch'ogni cofaoblia: 
4 c.s 8 Chefiero gliocchid glhor che gli quati, 
31 Amor per fire;e'l cor per fua magione; 
57 Pardiuenuto di pietà fimile ? 
dc.19.47 Erduenuta ne la mente mia 
I Quella Donna gentil cui pidge Amore; 
Entrod quel punto ; che lo fo ualore 
Vitraffe a riguardar quel, ch'io facia. 
a c.ii 8 Chio faccio peldolormolte fiate: 
19 Colordimorte, odi pietà fembianti 
30 E' yoicrefcendosilor solontere, 
35 Facena lagrimar l'altre perfone 
45 La uoffra Donna ch'e morta obliare. 
4.6.12.16 Però che glilranno in lor gli dolorofi 
44 Sì nonche parladi quella gentile, 
Per cuifowente ricorda Beatrice ; 
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Pnranio 


T4& 
«NEL LIBRO SECONDO. 


d.C.13.50 Piangendosi ch'ella oda i uoftri guai: 
a.c.14.19 E per raccomandarui vn, che fi muore, 


34 S'acconcia per uoler dal cor partire. 
38 Per mese nonlamorte , ch’emen dura? 
‘48 Come uertit di pietra margherita 
53 E glifuoiraggi foura lmio cor piove 
Tanta paura, chemi fa tremare, 
E' dicer.ch'iononuoglio maîtornare, 
I Dd poi ch'io perdo tutte le mie proue: 
4.c.16.6 Hor dung; sella ba in cuore buom, che 
l’adocchi, 
9g. Mercé,che luo deuer pur s'impanocchi 


35 M'abbaglia tanto l’uno,e l’altroiluifoz 


37 Seguo folo il difio come mio duce : 
4.c.17.11 Però la morte, ch'iononwho feruità, 
4.6-18.49 Che uede quando l'anima acconfentes 
a.c,2 1.49 Sentird dolce fottoil mio lamento: 


NEL LIBRO TERZO. 


4.c.13.20 Talche p quefto e perch'ella s'arretta, 
28 Notruouo fchermo,ch ella nò mi (pezzi; 
30 Checome fior di fronda 
"32 Cotdto dell mio malpar che s' apprezzi 
Altrimenti fi prezzi, 
a.c.r4. 2 Dirodermisi Lcoredfcorz4, d fcorza; 
| Come di dire’ altruî,chi ti da forza è 
Altrimenti chi ten dd forzag 
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47 
LIBRO I i o as, = 
15 Merze cherendo bumilemente il preco | “Ac:27.3-Parmieffeerdamerce altra pagato ; a, 
25.Egli mi fede fotto il lato manco 39. Li due faluta;eterZouo' che prove i 
30. Cost uedeffi io lei fender per ne%%o 46. Perchè fuggendo lun l’altro il ficura. >. Ma I 
| . Locore4quelcrudele,chel mio fquatra: dc. 28.1. Dicendo ; il noflro lume portam pace. | 
| Altrimenti. | 11. Onde cimefe triffa © o ù 
Così uedefs'io leifender per mezto 28. Gli fbirtî si, che piangontutta ua ; 
Lo core d La crudele, chel mio squatrae 3:. Que la puofe Amor, che fui fa guida: 
34. Md tanto dj nel fol quantone’lrezzo 43. Ed é pill preffo a'l termine de guat. i 


sa, Peruna luce, che'l cor mi percoffe : 


42. Metterei mano : e piacere le allbora . 
59- Che mi fi fa dolere; 


52. Chem'infiamaroilcor,ch'io porto ancifo 


1 < 
55. Poist le rendereicon Amor pace. 


4c:29:25. DÀ l’altra partecon forza d'Amore: 





il C anzon mia nane dritta d quella Dona . 3%. Che fia conforto de La ja uertute 
d° Chem'hirubato,e morto. è che m'imuola 36. Che buon fignot mai ron riftringe freno 
i) so.E' dallein meXXo al cor duna faetta; 40. Quind io pit penfo den donna;che no) 
19 4.c:35-16.Ferimmi ilcore fempre la ma luce. 49: Chio foro al fine dé la mia poffanza: 
li 32: Leggiadra ed amorofa E cio conojcer uo! potete quando 
l 39.E' fuabiltà del’[rco nalor conferto (98. Ch'é MORETTA pi tofla,e Pulbanara - E 
i Inguanto giudicar fi puote effetto ac.30.29-Fuor ch'a musfi d amor,ch'aprir lo fano * 
n) soura d'ogni fcogesto; PIRETELA Ben conofo,che nd tanenea'l fole; 54 
ID] In guifa che eil fol fegno di foco, 16: Sdlovtw, e nono; or, i i 
‘R) Lagual non dd 4 lui né to uermte> so. Non ui puo fare il mio fattor piu guerra: 
di 47. Che quella nobiltate, I 40+32.33-La fd fparir conv pietra fott be bd. 
dl Che nié quagginfo edogni altrabontate + 54. Di fre dda neue.0d in noiofa pioggia; I 
NE Lieua primcipio de la fudi altet%a 4c.33.12.Nè mi fon dati per Ng epo i. 
ICI 4C.26.31-Porta conforto owung; fente amore. Madonna glimi da,cha picco! empo» sd 
è 35.E' fenno il lor camunin,si come quelli 21. Gliquai non puote color.r labrina: i | 
i altrimenti E fanno lo cammin, 30. Ed io ne la nua. queta: 2 E 
di 50. Quand'io farei quelch'io fo per lui: 44. Amore € filo UL IMG,E HAT e altroues * ci 
LI 57.Ché nelbel wifo d’ogni ben s'accoglie Sardine qllo ch'è d'uno buom dimarmos © a0P3, a+ 
VOLI 59. Qualcheella fia;tutto fon contento; © 40.34. 6. E mai non fi conueif alchuna pietra, ndr. 
} Ùi 33. Ver me;che chiamo, che notte fia luce | iO 
ee Can. di Dan t i 
» ;D 








NEL LIBRO QVARTO. 


4€-.35.22. Che lcorne trema,é ché difuori appare 
30. L'anima piange si ch'anchor bé duole. 
4s. Che m'hai paura, sifi fatta uile: 
46.36.16.A' dir quelch’odo de la Donna mia: 
21. Gran parte perche dirlo non potrei; 
23. Ch'entraron ne la loda di coffe. © 
33. Nelor penfier La troveranno anchora ; 
36. Che fempre infonde in leè nona uertute 
49. Lo manifefta im quel che la conduce; 
48. Parli con lei è miri gliattà ficoi : 
57° Gentile e im Dona ciò,che'n lei fi truona; 
E bella è tanto quanto lei fimiglia: 
4c.37.3. Pero f1 tal da l'eterno creata. 
‘019. Comeraggio di folein fraile uifo: 
ar: Coftei sai che Di ig c 
‘39. Così quand'ella la chiama orgogliofa ; 
Non confidera lei fecondo il vero; 
Md pur fecondo quel;che le parea: 
4 c.38.21. Chi diffiniffe ; buomo é legno animato; 
40. Per lor difcorrimento nonfi sface . 
57. E dd lor mi rimuono, 
59. Checofé gentilezza e dd che niene, 
4.39.13. Md uertil è cotale. Altrimenti» 
E uertute è cotale 
31. O' uer dal gener lor ch'io mifi auanti: 
33. dicendo;per ifchiatta io foncolei. 
39. De la felicità feme saccofta 
46. E' ne la primaerate 
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s8. Contemplando la fine, che la afpetta. 
dc.40. 1. Contra glierranti mici tute n'andrai: 
s, TU le puoi dirper certo. | 
12. Che non wuolfe foffrir d'udir fico pianto; 
26. Sono chi per gitrar via loro bauere 
42. Mal fauiono pregrabuom p ueftimeta 
St. Vanno piacenti 
56. Ne parlamenti lor portano fcede 
ac.4r.1. Così uanno d pigliar lor uan diletto 
12. Sara mifchiata, 
Caufata d più cofe, perche quefia 
17. Solla%zo € che conuene 
Con effo Amore e l'opera perfetta. 
20. E ueraleggiadria, e im efferdura, 
26. Difuia coranto,e quanto piu ne conto 
Tochelei fonconto 
33. Perche 4 quefto punto 
42. Sard uerti,ò con uertii s'annoda 
si. Sembidte portan d'huom, ché nò rifpode 
4.42 .32. Che sé uermte d noî, 
Biltd fadata d uci, 
Ed d coftor di due potere un fare, 
37. Poi che non di è uerti ch'era fo fegno: 
Laffo , che dicer uegno? 
40, Sarebbe im Donna,ed d ragion lodato, 
42. Huomo da se uertit fatta lontana. 
47. Veriute al suo fattor fempre è fottana, 
so. L'hafegnata eccellente fra famiglia 
52. Lietamente efce de le belle porte 
De la fia Donna , è torna; 


e 4 








dc.43.8. A'chi da lei fi faia: I 
Quefto (eruo fignor tanto é proferuo; 
16. In dire ed in coftrutto 
29. Chd molti fignoreggia : 
31: (O'mente cieca ché non puo uedere 
Lo fico folle uolere ) 
36. Dimmi, che tit bai fatto 
ss. Che di lafsii ne riga: 
Colpa é de la ragion, ché non gaffico: 
a c.44.6. È woi tenete il uil fango ueftito 
33. Inciafchio è di ciafchun nizio afsébra; 
37. Poi fuo fimil'è n grado: 
44° Chiamare Amore appetito di fera . 
ac.45.17.Lauide im parte oueltacer è bello ; 
si. Pernon ufar vendetta fon mibate:- 
dc.46.4. Cosi alti e difperfi . 
s. Chese giudicio, dò forkadideftino, 
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NÉ LA GANZONE. n 
DI 

GVIDO CAVALCANTI 


DE LO AMORE: 


' ° vi A a $ 
ac.70.13-A' talragione porti conofeenta è 
18. L’effenza poi, e dafchun movimento; 
23. Dia da l lume, d'una o/curitte ; 
SN : pg e 5 
Lagual dd Marte uiene è fa dimora: 
30. Inquellap ie mai nonha pefanta 
perche la qualitate non difcende: 
34. Sf ché non puo ld gir fua fimiglianta. 
> 3 e x + S 
36. Ch'é perfeXZione,che fi poe rale: 
39. Che la ntenZione per ragione nale; 
} . ° e e 
43. Laquale è nima ala contrariauia ; 
x AT | f dh li bli 
48. A' fimil può ualor quand huomi oblia. 
% 
L'effere, quando lo uolere è, tanto, 
Fuor di natura di mifura torna ; 
Altrimenti - ; 
L'effere quando lo uolere e tanto, 
Contra miffura di namra torna , 
. LI ° 
2. Moue cangiando color yifo, è pianto, 
47, E vuol ch'vom miri son fermato luoco, 
Deftandofi ella, Lagual manda fuoco ; 
f * $ o 
éc.71.6. Difimiltragge profeffione.e (guardo; 
e. Non può comerto ffar quado, è forgiuto: 
tes î 
14. E' chi ber ade, forma non fi uede; 
meo ofcuro luce rade: 
(17% Affifo metto ofcuro peo: 
20. Cantonmua tu puoi gir ficuranenie 








d4c.20.23. Quefta, che fente amor né gliocchi fuoi: 
34. Pero Madonne ss ag lauide, 

4c.21.16.QU0 ch io miri,on nqual parte ch'iofia; 

4 c.25.60:Ne,chene gliocchi porta la mia pace. 


Ra rac se © fe ee - * Toi Pla de 
a "cd E - SA 2 > O 16-38 DO Ù PA i si” 

71.1) il Pd LE RA ù 
È . TAR Hu.) r4g 

‘0 iO: cn luoghi fono, iqualivar damente fi poterar dc.17.30.Tantoquanto'! piacer novo s'agginigne: d 
AIR di 3 e,noî folamente quelli babbiamo (celti, i 54. Quado gli aperfe amor conle fue manè | 
' NE che pun ai importanza di fono paruti. © ; 4c.28.19. Ella ft muone quinci si dolendo 
Mi di 4c.30.12.Dì fuor conofce, che dentro é pietate + 

DET = pae 1 i di LO STAMPARE fi qu. Quejftarea per me no Lpoffa udire 
)L | DA GLI S VED VIAME SIE |. dc.33.22.Gli guai nonpoffontolerar Labrina: 

Li TAMPATORI COMMESSI, ;Ù 4c. 36.1. Color,chè ma ragione intendan bene, 
i) A vr 0° | È dC.37.22.CanFone è parchetinparli contraro 

dl (I SIE lo faneffe non porria pietate U  4C.39+57.A' dio firimarita. 

(40) 54. Perla pietd,che'luoftro gabbo occide ; Ù 4c.40.35.Che s'aggiunge à lo ganno | 
ii AC. 5.31. Amor pregiate ilcor er fica io: | STIRIA nni Ù, 
Di: i e gia per fia magione ; I ac.42.17.Chela biltà,ch' Amore in uoî confente. at 
\d 38. Che fa fuegliar lo [pirito damore: | dc.43.5. Si fa chida cotal fignor fi (cofta: 
Dl si. Quel ch ella par quand Un poco forride 3.Sé ragionata l'uno el'altio daino. 
(I dc. 6.2. Ditelmi Donne;che mel dice il coreì. 4c.50.35-E poi dauante felì pon mefchina. 

i $. Piacciani diriftar quimeco alquanto» |» , 

dl d. C.9.16. E fella diquaggiufo a sé uenire, IL FINNE. 
I] d C.10.34. E firaccoglie né gli miei fofpiri i Ù 

IR di DSL o ri SE TE 

INT 34» O occhi miei così lunga ftagione, ì __Aabcdefghiklmnopqrft 

È d C.12.28. Certo lo. core ne'sofpir mi dice. do | 

vd 4C.13.47.A dir per quella Donna in cui ersai i Twtfì fon quaderni excetto At duerno. 

[NO 4C.15.4. Quando fon ginto; (Lafo)ed eifonchiufi i 

II 4c.16.2.Enon é legno di si fori nocchi . Ì Impreffo in Firenze peri beredi diPhilippo di 

Ti 41. E mi duol forte de'l gabbato affanno: N i Giunta nell'anno del Signore. 

Spi 4c.17.39. Deb nunoletta che'n ombra d'Amore. ! M.D.XXVII. Adi VI. 

di 48. E fono inciafchun tepo ugual d'amare | del mefe di Luglio. 

Mi dc.19.14. Anzi più dinfinite è d’altrettante . Î 
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